
Con la celebrazione dell’Epifania si
concludono le feste natalizie e per i

catanesi è già S. Agata, festa tanto attesa e cataliz-
zante al di sopra di ogni evento.
In occasione della solenne celebrazione dell’Epifa-
nia il Santo Padre, che nella Basilica di San Pietro
ha consacrato quattro nuovi Vescovi - (mons. Georg
Gänswein, segretario particolare di Benedetto XVI

e prefetto della Casa Pontificia; mons. Vincenzo
Zani, segretario della Congregazione per l’Educa-
zione Cattolica; e di mons. Nicolas Thevenin e
mons. Fortunatus Nwachukwu nominati Nunzi
Apostolici rispettivamente in Guatemala e in
Nicaragua) - ha dettato la linea di marcia del nuo-
vo anno che muove i primi passi nell’evolversi dei
giorni, quasi una processione sull’esempio dei
Magi, venuti da lontano, erano alla ricerca della
“realtà più grande” e avendola incontrata prose-
guiranno per altra via, senza passare da Erode.
Quella che è un’Epifania della bontà di Dio e del
suo amore per gli uomini non può rientrare in una
pausa delimitata dal tempo, ma segno della mis-

sionarietà della Chiesa in cammino, costituisce la
guida per il nuovo cammino.
I giorni del calendario scorrono e la vita quotidia-
na si colora di eventi, accadimenti, episodi, impre-

visti, il tutto secondo una
logica poco nota, ma
costruita e architettata da
un progetto misterioso. È
nello spirito dell’uomo
aprirsi alla ricerca del nuo-
vo e del mistero che non
potrà essere svelato soltan-
to dalle conoscenze scienti-
fiche, astrofisiche e filoso-
fiche, ma è proiettato verso
la scoperta di Dio
che si manifesta
nell’incontro con

la verità. Il pellegrinaggio del cuore, ha
detto il Papa, come quello dei Magi, ten-
de e conduce a Dio e ciascun uomo
diventa “ricercatore di Dio”. A capo di
questa spedizione c’è il Vescovo che
cammina davanti e indica la strada da
seguire.
Possiamo dire, afferma Benedetto XVI,
che il Vescovo “deve soprattutto essere
un uomo il cui interesse è rivolto verso

Dio, perché solo allora egli si interessa

veramente anche degli uomini. Un uomo
di fede, toccato dalle vicende umane a cui
stanno a cuore gli uomini. La fede non è

altro che l’essere interiormente toccati da Dio,

una condizione che ci conduce sulla via della vita.

Come i Magi che, seguendo la stella, sono diven-
tati essi stessi stelle che brillano nel cielo della sto-
ria e ci indicano la strada, così i santi che sono le
vere costellazioni di Dio, illuminano le notti di
questo mondo e ci guidano. Come scrive San Pao-
lo, nella Lettera ai Filippesi, tutti i fedeli devono
risplendere come astri nel mondo e solo così si
potranno vincere le tenebre del mondo, dove pre-
vale l’odio, la guerra, l’egoismo.
La risposta cristiana all’ora che volge si alimenta

A
bbiamo da poco salutato
il 2012 ed accolto il
2013. Il mondo non è
finito; il cammino dell’u-

manità continua e ciascuno di noi
può ancora usufruire della durata che
il Signore nel suo amore ha assegna-
to alla nostra esistenza terrena.
Come abbiamo trascorso il 2012 perso-
nalmente e comunitariamente? Come
vorremmo che fosse l’anno nuovo?
Un criterio che subito impieghiamo
per rispondere a queste domande fa
sicuramente riferimento alla situa-
zione economica in cui ci troviamo.
Certamente non possiamo farne a
meno, soprattutto se non riduciamo
le condizioni economiche ai soli beni
di consumo, più o meno necessari, di
cui disponiamo. Tuttavia, non pos-
siamo limitarci a questo orizzonte.
La persona umana, pur caratterizzata
dall’economia, ha dimensioni ed
aspirazioni, possibilità e realizzazio-
ni molto più vaste.
Per impostare un bilancio dell’anno
che finisce e per dare fondamento
alle attese che affidiamo al nuovo,
mi sembra opportuno far riferimento
anche al Messaggio del Santo Padre
Benedetto XVI per la celebrazione
della 46ª Giornata Mondiale della
Pace (1 gennaio 2013).
Il Messaggio costituisce un articola-
to, ricco, profondo e coinvolgente
commento alla beatitudine procla-
mata da Gesù: “Beati gli operatori di
pace, perché saranno chiamati figli
di Dio” (Mt 5.9).

Le allarmanti situa-
zioni in cui si trovano
tante persone, in par-
ticolare le nuove
generazioni, e tante
Nazioni, come pure
le ineliminabili attese
di un mondo migliore
fanno da contesto al
Messaggio del Papa e
ne giustificano l’op-
portunità.
La sintesi del Mes-
saggio può essere
vista nella bella

espressione “L’uomo è
fatto per la pace che è
dono di Dio” e non certa-
mente in qualche slogan,
più o meno ideologizza-
to, che è stato offerto
all’opinione pubblica.
Il Messaggio sviluppa i
seguenti passaggi: la
beatitudine evangelica;
la pace: dono di Dio e
opera dell’uomo; opera-
tori di pace sono coloro
che amano, difendono e
promuovono la vita nella
sua integrità; costruire il
bene della pace mediante
un nuovo modello di svi-
luppo e di economia; una
pedagogia dell’operatore
di pace.
Di ogni capitolo mi per-
metto di citare solo qual-
che frase, non certamen-
te per sintetizzare, impo-
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Gli auguri dell’Arcivescovo ispirati al Messaggio del Papa per la 46ª Giornata Mondiale della Pace

di S.E. Mons. Salvatore Gristina

Celebrazione
di Benedetto XVI

nell’ottava del Natale
nella ricorrenza della

46ª Giornata Mondiale
della Pace. (Foto

Siciliani-Gennari/Sir)

Vaticano 6 gennaio,
ordinazione episcopale

di quattro Vescovi
Foto Siciliani-
Gennari/SIR

Nella solennità dell’Epifania, il Papa ha consacrato quattro nuovi 



verendolo, un testo straordinaria-
mente ricco, ma per spingere alla sua
lettura completa.
a) “La beatitudine consiste … nell’a-
dempimento di una promessa rivolta
a tutti coloro che si lasciamo guidare
dalle esigenze della verità, della giu-
stizia e dell’amore. Coloro che si
affidano a Dio e alle sue promesse
appaiono spesso agli occhi del mon-
do ingenui o lontani dalla realtà.
Ebbene, Gesù dichiara ad essi che
non solo nell’altra vita, ma già in
questa scopriranno di essere figli di
Dio, e che da sempre e per sempre
Dio è del tutto solidale con loro.
Comprenderanno che non sono soli,
perché Egli è dalla parte di coloro
che s’impegnano per la verità, la giu-
stizia e l’amore”.
Verità, giustizia, amore: chi pensa e
vuole agire con questi criteri, giusti-
ficherà il severo monito del Papa:
“Precondizione della pace è lo sman-
tellamento della dittatura del relati-
vismo e dell’assunto di una morale
totalmente autonoma, che preclude il
riconoscimento dell’imprescindibile
legge morale naturale scritta da Dio
nella coscienza di ogni uomo”.
b) La pace: dono di Dio e opera del-
l’uomo.
“La pace concerne l’integrità della
persona umana ed implica il coinvol-
gimento di tutto l’uomo. È pace con
Dio, nel vivere secondo la sua volon-
tà. È pace interiore con se stessi e
pace esteriore con il prossimo e con
tutto il creato”.
Da questa affermazione derivano
conseguenze operative: “Per diven-
tare autentici operatori di pace sono
fondamentali l’attenzione alla
dimensione del trascendente e il col-
loquio costante con Dio, Padre mise-
ricordioso, mediante il quale si
implora la redenzione conquistataci
dal suo Figlio Unigenito. Così l’uo-
mo può vincere quel germe di oscu-
ramento e di negazione della pace
che è il peccato in tutte le sue forme:
egoismo, violenza, avidità e volontà
di potenza e di dominio, intolleran-
za, odio e strutture ingiuste”.
Se evitiamo questi comportamenti
deteriori, apriamo il nostro cuore a
realtà belle e luminose: “La pace non
è un sogno, non è un’utopia: è possi-
bile. I nostri occhi devono vedere più
in profondità … per scorgere una
realtà positiva che esiste nei cuori,
perché ogni uomo è creato ad imma-
gine di Dio e chiamato a crescere,
contribuendo all’edificazione di un
mondo nuovo … L’operatore di
pace, secondo la beatitudine di Gesù,
è colui che ricerca il bene dell’altro,
il bene pieno dell’anima e del corpo,
oggi e domani”.
c) Operatori di pace sono coloro che
amano, difendono e promuovono la

vita nella sua integralità.
In questa parte del Messaggio sono
contenute affermazioni che costitui-
scono materia, talvolta incandescen-
te, nel dialogo serrato ma preferibile
all’intolleranza reciproca e nel con-
fronto tra posizioni diverse, oggi
proposte e sostenute in ambiti fonda-
mentali della condotta personale e
del vivere comunitario.
“Via di realizzazione del bene comu-
ne e della pace è anzitutto il rispetto
per la vita umana, considerata nella
molteplicità dei suoi aspetti, a
cominciare dal suo concepimento,
nel suo svilupparsi e sino alla sua
fine naturale. Veri operatori di pace
sono, allora, coloro che amano,
difendono e promuovono la vita in
tutte le sue dimensioni: personale,
comunitaria e trascendente. La vita

in pienezza è il vertice della pace.
Chi vuole la pace non può tollerare
attentati contro la vita”.
Lo slogan “Benedetto XVI: le nozze
gay minaccia alla pace” rende in
modo falso quanto il Papa scrive:
“Anche la struttura naturale del
matrimonio va riconosciuta e pro-
mossa, quale unione fra un uomo e
una donna, rispetto ai tentativi di
renderla giuridicamente equivalente
a forme radicalmente diverse di
unioni che, in realtà, la danneggiano
e contribuiscono alla sua destabiliz-
zazione, oscurando il suo carattere
particolare e il suo insostituibile ruo-
lo sociale”.
Dopo questa affermazione il Mes-
saggio fa una forte puntualizzazione:
“Questi principi non sono verità di

fede … Essi sono iscritti nella natura
umana stessa, riconoscibili con la
ragione, e quindi sono comuni a tut-
ta l’umanità. L’azione della Chiesa
nel promuoverli non ha dunque
carattere confessionale, ma è rivolta
a tutte le persone, prescindendo dal-
la loro affiliazione religiosa. Tale
azione è tanto più necessaria quanto
più questi principi vengono negati o
mal compresi, perché ciò costituisce
un’offesa contro la verità della per-
sona umana, una ferita grave inflitta
alla giustizia e alla pace”.
I gravi fatti di sangue che anche que-
st’anno macchiano il clima natalizio,
ci fanno comprendere che “tra i dirit-
ti umani basilari, anche per la vita
pacifica dei popoli, vi è quello dei
singoli e delle comunità alla libertà
religiosa”, sia nella scelta della pro-
pria religione che nel praticarla e
testimoniarla, ovviamente nel rispet-
to dei giusti diritti altrui.
Il capitolo sulla difesa e la promo-
zione della vita termina con la
seguente affermazione: “Tra i diritti
e i doveri sociali oggi maggiormente
minacciati vi è il diritto al lavoro”.
Al riguardo, il Papa ripropone una
sua sottolineatura: si deve continuare
a “perseguire quale priorità l’obietti-
vo dell’accesso al lavoro o del suo
mantenimento per tutti”.
d) Costruire il bene della pace
mediante un nuovo modello di svi-

luppo e di economia.
Questa costruzione e questo modello
per essere veramente nuovi devono
avere “Dio come riferimento ultimo”
nella “prospettiva di una vita buo-
na”. Tali compiti sono affidati a per-
sone singole, gruppi, istituzioni,
anche statali.
È bella la descrizione dell’operatore
di pace nell’attività economica:
“colui che instaura con i collaborato-
ri e i colleghi, con i committenti e gli
utenti, rapporti di lealtà e di recipro-
cità. Egli esercita l’attività economi-
ca per il bene comune, vive il suo
impegno come qualcosa che va al di
là del proprio interesse, a beneficio

delle generazioni presenti e future.
Si trova così a lavorare non solo per
sé, ma anche per dare agli altri un
futuro e un lavoro dignitoso”.
Non manca un puntuale riferimento
al settore dell’agricoltura “con l’o-
biettivo di mettere gli agricoltori, in
particolare nelle piccole realtà rurali,
in condizione di poter svolgere la
loro attività in modo dignitoso e
sostenibile dal punto di vista sociale,
ambientale ed economico”.
e) Educazione per una cultura di
pace: il ruolo della famiglia e delle

istituzioni.
La famiglia “è uno dei soggetti
sociali indispensabili nella realizza-
zione di una cultura della pace …
Nella famiglia nascono e crescono
gli operatori di pace, i futuri promo-

tori di una cultura della
vita e dell’amore”.
Nell’immenso compito di
educazione alla pace, la
comunità ecclesiale vuole
collaborare con la fami-
glia e con le istituzioni
culturali, scolastiche ed
universitarie. Opera spe-
cifica della Chiesa è favo-
rire “l’incontro con Gesù
Cristo [che] plasma gli
operatori di pace impe-
gnandoli alla comunione
e al superamento dell’in-
giustizia”.
f) La pedagogia dell’ope-
ratore di pace.
Per formare l’operatore di
pace è necessario che si
realizzi un felice e fecon-

do incontro tra educatori, che siano
anzitutto testimoni, e persone dispo-
ste a farsi educare. Questo vale
soprattutto nel rapporto tra adulti e
nuove generazioni. L’emergenza
educativa di cui tanto si parla, inter-
pella anzitutto noi adulti che
dovremmo essere “naturali” educa-
tori, cioè testimoni di “una ricca vita
interiore, chiari e validi riferimenti
morali, atteggiamenti e stili di vita
appropriati”.
Il Messaggio descrive la pedagogia
della pace con termini che è possibi-
le incarnare nella nostra vita quoti-
diana: atmosfera di rispetto, di one-

stà e di cordialità; vivere con bene-
volenza più che con semplice tolle-
ranza; dire no alla vendetta, ricono-
scere i propri torti, accettare le scuse
senza cercarle, perdonare.
Di questa pedagogia della pace rap-
presenta un esempio di cui Catania
deve essere fiera, la “Scuola della
Pace” fondata e animata dalla
Comunità di S. Egidio, benemerita
anche per altre lodevoli iniziative
promosse nel nostro territorio.
Mi sono dilungato nelle citazioni
perché esse ci permettono di dare un
ricco contenuto agli auguri di Buon
Anno che in questi giorni frequente-
mente formuleremo per gli altri o
che ci saranno rivolti con altrettanta
cordialità.
Auguriamoci di trascorrere il 2013
esercitandoci nell’impegno di essere
giornalmente “operatori di pace”,
gustandone pienamente la beatitudi-
ne promessa da Gesù.
Si tratta di una gioia che tutti possia-
mo gustare perché legata a gesti e
azioni che sono alla portata di tutti.
Certamente il cristiano si impegnerà
in modo speciale e nello stesso tem-
po potrà avere più motivi di gioia.
Tutti in questi giorni ci esercitiamo a
compilare “agende” per l’anno nuo-
vo. Vi sono impegnate, in modo par-
ticolare, persone che in campo regio-
nale sono state elette per il servizio
pubblico nella nostra amata Sicilia.
Altrettanto già fanno coloro che, in
occasione delle prossime scadenze
elettorali, ci chiederanno di appog-
giare i programmi da loro formulati
a beneficio della Nazione o ad altri
livelli. Vogliamo augurare e sperare
che tali “agende” attingano anche
alla sapienza del Messaggio del Papa
che sotto l’ottica della pace tratta i
problemi più seri dell’ora presente,
prospettando soluzioni che rispetta-
no pienamente la dignità delle perso-
ne, rispondono alle attese delle fami-
glie e favoriscono l’autentico benes-
sere personale e comunitario.
A tutti l’augurio più cordiale di Buon
Anno Nuovo che trascorra nella
serenità e nella pace, doni preziosi
del Signore per ciascuno di noi.
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I
precedenti del Concilio

Vaticano II sono di diver-

sa natura. Si esce da una seconda

guerra mondiale che aveva visto

sconquassare il mondo.

Saltano con essa tutti gli

equilibri del coloniali-

smo, che vede la sua fine

subito dopo la guerra,

saltano gli equilibri tra

le singole potenze in

Europa: Francia, Inghil-

terra, Germania. Nasco-

no i primi organismi per

la riunificazione del-

l’Europa. La chiesa dà

un’immagine di sé certa-

mente unita, compatta,

culturalmente inattacca-

bile, ma inespressiva per

il mondo nuovo che sta

nascendo.L’apertura

verso tutti caratterizza il Concilio

Vaticano II, rendendolo diverso

dagli altri. Non ha definizioni dog-

matiche da proporre né deve difen-

dere delle posizioni, ma riflettere

solo sulla chiesa, sulla sua missione

e sul mondo, a cui deve annunciare

Gesù Cristo. Con il Concilio la chie-

sa riscopre se stessa.

Anche la struttura della sua compo-

sizione è diversa. Non sono chiama-

ti soltanto i Vescovi che uniti al Papa

costituiscono il Magistero ecclesia-

stico. La Chiesa tutta è presente:dai

vescovi ai laici, dai religiosi alle reli-

giose. E poi sono presenti, non in

veste ufficiale, ma quali esperti, tutti

quei sacerdoti, professori, laici che

costituiscono perciò la vera novità

del Concilio. Sono presenti,e questo

è un fatto nuovo, gli ortodossi, i pro-

testanti, gli anglicani e tutti i fratelli

separati, anche se come osservatori.

Lo scopo è uno solo: riscoprire se

stessa. Mentre riscopre se stessa con-

frontandosi all’interno, si confronta

col mondo in cui è inserita piena-

mente e vive per il mondo oggetto

delle sue cure. Chiama tutti perché

insieme si risponda alle istanze del

mondo contemporaneo. In questo

contesto la domanda che essa si pone

è: dove va la chiesa di Dio?

S’impone una questione: aggiornar-

si. Se vuole parlare ed essere com-

presa dai suoi interlocutori, bisogna

che si liberi da ogni incrostazione, da

ogni fardello che significa appesanti-

mento. Agilità e flessibilità per ade-

guarsi alle nuove situazioni, alle

nuove sfide che l’attendono.

La grande assise dal punto di vista

fenomenologico

per la mole di lavo-

ro che comporta, è

molto seria anche

solo a considerarne

i numeri. Storica-

mente costituisce

un fatto di non poca importanza.

Sono presenti 3000 persone, 500

Padri nelle quattro sessioni prendono

la parola, mentre gli altri 2500 ascol-

tano sempre e sono grande saggezza

silenziosa per il Concilio. Un’assem-

blea mai rissosa, a volte il timbro

della voce vibrato in alcuni Padri

lascia capire benissimo la loro inte-

riore passione. Anche quando le dis-

cussioni sono alquanto animate, tut-

to avviene pacatamente senza viola-

re la dignità della grande Assemblea,

senza bassa polemica.

Cristo “centro” e “motore” del

Vaticano II. Il rinnovamento che

vede i vari movimenti lungo la fine

dell’Ottocento e fino all’apertura del

Concilio e che lo hanno preceduto

sono tutti volti a riscoprire la figura

di Cristo come il centro della vita

cristiana e conseguentemente del

Concilio e della Chiesa. Il movimen-

to liturgico, che tanto ruolo ha avuto

nella preparazione remota del Conci-

lio insieme al movimento biblico, al

movimento ecumenico e al movi-

mento laicale, hanno messo in evi-

denza la storia della salvezza con a

capo Cristo. Attorno a Lui acquista

sempre più forza la domanda del

senso dei cristiani, del loro ruolo e

del rapporto col mondo. Cristo è la

Parola fatta carne, sorgente e pienez-

za della vita di fede, Dio-uomo che

s’incammina con l’umanità sulle

strade della storia.

Immettere nuove energie. Dalle

pagine delle Costituzioni Sacrosac-

tum Concilium, Dei Verbum, Lumen

Gentium e Gaudium et Spes, dei 9

decreti e delle 3 dichiarazioni, c’è un

intento chiaro quello di immettere

nella vita della Chiesa energie nuo-

ve. Il Papa Giovanni XXIII nella

Humanae Salutis, Costituzione apo-

stolica per l’indizione del Concilio

del 25.12.1961, dichiara: “In questo

nostro tempo la Chiesa vede la

comunità umana gravemente turbata

aspirare ad un totale rinnovamento.

E mentre l’umanità si avvia verso un

nuovo ordine di cose, compiti vastis-

simi sovrastano la Chiesa, come sap-

piamo avvenuto in ogni più tragica

situazione”. In tale contesto si richie-

de alla Chiesa “di immettere l’ener-

gia perenne, vivificante, divina del

Vangelo nelle vene di quella che è

oggi la comunità umana, che si esal-

ta delle sue conquiste nel campo del-

la tecnica e delle scienze, ma subisce

le conseguenze di un ordine tempo-

rale che taluni hanno tentato di rior-

ganizzare prescindendo da Dio”.

Una realtà che non deve scoraggiare

chi afferma di credere in Gesù Cri-

sto: “Noi invece amiamo riaffermare

la nostra incrollabile fiducia nel

divin Salvatore del genere umano,

che non ha affatto abbandonato i

mortali da lui redenti. Anzi, seguen-

do gli ammonimenti di Cristo Signo-

re che ci esorta ad interpretare ‘i

segni dei tempi’ (Mt16,3), fra tanta

tenebrosa caligine scorgiamo indizi

non pochi che sembrano offrire

auspici di un’epoca migliore per la

Chiesa e per l’umanità”.

Questa lettura severa eppure fiducio-

sa operata da Papa Roncalli, fondata

sulla “roccia” che è Gesù, viene riba-

dita da Papa Paolo VI, eletto al

soglio pontificio alla scomparsa di

Giovanni XXIII in pieno svolgimen-

to del Concilio. Nel discorso in aper-

tura della seconda fase dei lavori

dell’assemblea dei vescovi riunita in

San Pietro a Roma, pronunciato il 29

settembre 1963 (documento intitola-

to Salvete Fratres in Christo), Monti-

ni afferma: “Questa nostra assem-

blea qui radunata non brilli d’altra

luce se non di Cristo, che è la luce
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La Chiesa alla riscoperta di se stessa

Il Concilio Vaticano II: Un valore permanente

D
opo la celebrazione del

Vaticano I che definì la

dottrina delle fede cattolica, del pri-

mato petrino e dell’infallibilità papa-

le (8.XII.1869-18.VII.1870), molti

nella Chiesa ritenevano che non vi

sarebbero stati concili nonostante i

timidi tentativi di Pio XI e Pio XII.

Non la pensava così Giuseppe Ron-

calli (Giovanni XXIII) sin dai primi

giorni della sua elezione al papato.

Ne diede il primo annuncio pubblico

senza passare dalla curia romana, il

25 gennaio 1959, chiedendo ai cardi-

nali di manifestare il loro parere. L’i-

niziativa giunse del tutto inattesa.

Alla impreparazione della maggio-

ranza si oppose il senso storico e

l’ottimistica coscienza profetica di

papa Roncalli.

L’opinione pubblica mondiale fu

invece favorevole e suscitò interesse

e favore straordinari.

L’11 ottobre 1962 nel discorso di

apertura del Concilio coglieva la

sostanziale modifica circa i rapporti

umani e internazionali ed enunciava

la distinzione tra la sostanza della

fede cristiana e le formulazioni stori-

che di essa, sollecitando il Concilio a

darne l’adeguato rivestimento in

vista dei bisogni dell’uomo di oggi,

disse ancora che sarebbe stato un

Concilio prettamente pastorale.

Veniva enunciata la preferenza della

Chiesa che è la misericordia anziché

la severità per l’errore. Altro scopo

prefisso: l’Unità dei cristiani.

Il Vaticano II è l’evento del XX

secolo, nonostante l’irrigidimento

della teologia cattolica in reazione al

modernismo alla quale farà seguito

un movimento di rinascita, il Conci-

lio porterà una primavera dello Spi-

rito, un risveglio delle anime (Roma-

no Guandini). Il Concilio non è il

taglio netto col passato con l’avven-

to di una nuova Chiesa, non c’è rot-

tura o discontinuità e questo grazie al

quarantennio che lo ha preceduto e

nel quale c’è stata una preparazione

e un approfondimento segnati dal

profondo rinnovamento teologico

unitariamente al movimento biblico,

patristico, liturgico, ecumenico e

missionario. Chiesa e umanità nel

Concilio si sono intrecciati come

non mai per dare accesso al senso

della storia ancorata alle radici della

fede dentro una coscienza rinnovata

circa il primato della Parola di Dio

nella Chiesa e nell’esistenza del bat-

tezzato cha da credente si fa discepo-

lo dopo aver trovato risposte alle sue

domande e aver attualizzata la sal-

vezza nell’oggi della storia.

Nei precedenti concili scarsa era sta-

ta l’attenzione alla Storia che con

tanta consapevolezza è entrata nel

Concilio e nell’autocoscienza della

Chiesa, così come i Vescovi prove-

nienti da tutto il mondo e dai cinque

patriarcati hanno avuto coscienza di

essere protagonisti di una svolta con

conseguenze epocali. Passato, pre-

sente e futuro sono all’interno della

riflessione.

Nel passato la Scrittura ispirata è

colta come la forza agente all’inter-

no dei solchi della Storia come Sto-

ria di Salvezza paradigmatica per

tutte le storie future.

Storia di salvezza sedi-

mentata nella raccolta

dei libri sacri da acco-

gliere e a cui sottostare

con tutto il rispetto

della indiscussa sovra-

nità di Dio che si rive-

la e dell’uomo che ne

fa esperienza e vi

risponde con la fede.

Nuovo e straordinario

impulso ha ricevuto la

Parola di Dio dalla

Chiesa, dal movimen-

to biblico e dal Conci-

lio. Dalla scuola della

parola nasce una Chie-

sa formata dall’ascol-

to, continuamente

evangelizzata e sem-

pre più dal volto mis-

sionario.

Recepire il Concilio

significa “cantiere

aperto” perché non s’è

conclusa questa vicen-

da di un passato che ci

raggiunge e ci spinge

in avanti.

Altra peculiarità del Concilio sta nel

fatto di volgere la sua attenzione al

presente del mondo e della Chiesa

frutto del “già” e non “ancora”.

Una Chiesa presente all’oggi del-

l’uomo e del suo mondo contempo-

raneo. Il grande travaglio di pensie-

ro, di riflessione, di schemi discussi

o rigettati, approvati e condivisi, per

la fatica che la profezia dell’oggi esi-

ge; col coraggio e la preoccupazione

tra passato e presente tra conserva-

zione e rinnovamento e dove l’ap-

porto umano della fede è sostenuto

dalla forza dello Spirito Santo che si

palesa evidente e inconfutabile fra

testi preparati come schemi dalle

commissioni e testi definitivi. Un

rinnovamento promosso dal Conci-

lio perché si veda la Chiesa Una

anche con la valorizzazione e pro-

mozione di un pluralismo delle cul-

ture che va oltre al monopolio del

pensiero europeo riconoscendo gli

apporti teologici oltre a quelli tradi-

zionali, con i nuovi protagonisti che

sono i laici, le donne nella Chiesa e

la dialettica non solo regionale o

nazionale ma globale per il riflesso

di cattolicità che la Chiesa in quanto

tale esige. C’è ricchezza di produzio-

ne teologica nell’unità di ortodossia

nel contesto di reciproca intesa fra

pensiero e colture contestualizzate

nelle diversificate geografie del

mondo contemporaneo che diventa

ricchezza di pluralità che accetta

ogni bene per guardare al molto che

unisce gli uomini della terra.

Il Concilio non si compie nell’oggi

storico dei popoli e dei continenti ma

è profezia della Chiesa lanciata nel

futuro escatologico che appartiene a

Dio. Siamo in un permanente pre-

Un reciproco accogliersi

(segue a pagina 4)

Il Vaticano II nei progetti di Giovanni XXIII: Un Concilio pastorale

Concilio Vaticano II
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Roma, 25 gennaio 1959:

Giovanni XXIII annuncia

il Concilio Vaticano II
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Nessuno di noi, sacerdo-
ti, avrebbe mai potuto

aspettarsi, il 29 dicembre 2012, gior-
nata invernale, ma eccezionalmente
limpida e tiepida, la triste notizia,
comunicataci a bruciapelo per telefo-
nino, della improvvisa morte del
carissimo Confratello Mons. Anto-

nino Longhitano, Rettore del San-
tuario di Maria SS.ma Annunziata di
Bronte.
Non era eccessivamente anziano P.
Nino, come affettuosamente lo chia-
mavamo; aveva, infatti, appena
festeggiato, il 15 agosto u.s, il suo
50° anniversario di ordinazione
sacerdotale, ricevuta nel 1962, in
Cattedrale, per le mani dell’Ecc.mo
Arcivescovo Mons. Guido Luigi
Bentivoglio S.O.C.
Conoscendolo così attivo ed esube-
rante, non si pensava che Padre Nino
Longhitano, patisse di qualche dis-
turbo cardiaco, di un po’ di aritmia,
che gli si manifestava di tanto in tan-
to e che, sotto direzione medica,
curava sì, ma senza tanti patemi d’a-
nimo, senza eccessive preoccupazio-
ni, tanto da rimandare a tempi
migliori, un opportuno, quanto mai
necessario intervento chirurgico che
gli era stato decisamente consigliato
dagli specialisti e che gli avrebbe
messo a regime l’apparato cardiova-
scolare. Solo alcuni giorni di obbli-

gato riposo! Ma erano molte le atti-
vità che pesavano sulle spalle di P.
Nino, per cui – direi incautamente –
rimandava sempre al domani quello
che avrebbe dovuto fare oggi. 
La vigilia di Natale, però, dopo un
improvviso malore, fu ricoverato ed
operato d’urgenza. Operazione bene
riuscita, fatale, però, il decorso
postoperatorio.
P. Nino Longhitano era nato a Bron-
te il 15 marzo 1937. Aveva calcato le
orme, quasi obbligate, di tutti i bravi
ragazzini del suo paese, attraverso la
seria e disciplinata formazione spiri-
tuale e culturale del Piccolo Semina-
rio di Bronte, sotto la illuminata e
saggia guida del Can. Salanitri.
Superato il terzo ginnasio, era entra-
to nel Seminario Maggiore di Cata-
nia.
È inutile dire che era tra i più studio-
si e i più preparati della classe.
Ordinato sacerdote, fu destinato a
rimanere in Seminario per insegnare
materie classiche ai giovani semina-
risti.
Nel 1966 fu nominato Vice Rettore
del Seminario Arcivescovile Mag-
giore ove rimase fino al 1970, quan-
do fu inviato come Rettore al Picco-
lo Seminario di Bronte.
Frattanto aveva conseguito il Diplo-
ma di Maturità classica e la Laurea in
filosofia.

Senza togliere nessun merito ai bravi
sacerdoti di Bronte, è da dire che
Mons. Antonino Longhitano lascia
una particolare impronta nel suo pae-
se natale per la sua vita sacerdotale
integra e particolarmente carica di
zelo pastorale e di fervore apostoli-
co.
Gioviale ed allegro, era l’idolo dei
giovani e dei ragazzi. Ne passarono
tanti sotto la sua guida, esperta ed
intelligente: ragazzini del Piccolo
Seminario, aspiranti al Sacerdozio,
giovani di Azione cattolica. Si può
serenamente affermare che Padre
Nino Longhitano fu un vero educato-
re di giovani.

Come presbitero ha lavorato un po’
in ogni campo, perché ha ricoperto
innumerevoli incarichi uscendone
sempre a testa alta e con meritati
riconoscimenti.
Per due volte, eletto dai Confratelli,
fu Vicario Foraneo del 15° Distretto.
Dal 1989 al 1999 zelante Arciprete
della Chiesa Madre di Bronte e, con-
temporaneamente, Rettore del San-
tuario Maria SS.ma Annunziata, una
chiesa tanto cara e frequentata assi-
duamente dai fedeli brontesi. Mem-
bro direttivo dell’Istituto Diocesano
Sostentamento Clero, più volte
Membro del Collegio dei Consultori
e del Consiglio Presbiterale.
L’attività che lo ha impegnato quoti-
dianamente, sin dall’anno 2000 e,
certamente con tanti pensieri e
preoccupazioni, è stata il dirigere,
con entusiasmo e sagacia, la provvi-
denziale Casa di Riposo “Mons.
Antonino Marcantonio”, una fonda-
zione che fa onore a Bronte; lì, infat-
ti, vengono ospitati molti anziani,
anche sacerdoti, che altrimenti non
avrebbero dove trascorrere serena-
mente gli ultimi anni della loro vita.
In questo ultimo periodo, poi, gli ha
letteralmente tolto il sonno dagli
occhi la felicissima idea di far sorge-
re a Bronte, un Centro moderno e cli-
nicamente attivo per i malati di Alz-
heimer, il primo, forse, ed ancora

unico in Sicilia. Già funzionante, era
stato solennemente inaugurato appe-
na qualche mese fa. Per quest’opera
di grande portata, il nome di Mons.
Antonino Longhitano resterà bene-
detto per sempre nella nostra Isola e
soprattutto fra i poveri sofferenti di
così insidiosa malattia.
Se ne è andato Mons. Antonino Lon-
ghitano e non lo vedremo più e non
ci farà più sentire il suo affetto, pro-
prio ora che gli era stato rimesso a
nuovo il suo grande cuore di sacer-
dote e di educatore. Per questo ne
sentiremo la mancanza. Purtroppo,
però, quel nuovo cuore di carne non
gli è servito per niente, né in questa
terra e nemmeno gli servirà in Para-
diso.
Lì, ormai, P. Nino, ama in maniera
diversa, perchè, tutto intero, è già
immerso nell’infinito amore miseri-
cordioso di Dio.

Mons. Mauro Licciardello  
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Serbava tutte queste cose nel suo cuore
In ricordo di Mons. Antonino Longhitano

“Il futuro del mondo lavoro non
può dipendere prepotentemente

da logiche di crescita economica ma deve fon-
darsi su principi etici e valori spirituali che lo
rendano un bene fondamentale per la persona, la
famiglia e la società”. Ad affermarlo l’Arcive-
scovo di Palermo, il cardinale Paolo Romeo, nel-
l’omelia della tradizionale messa di Capodanno
celebrata a Palazzo delle Aquile il 1° gennaio
2013. Il cardinale Romeo, citando il Papa, denun-
cia altresì, “l’illusione dei modelli di sviluppo
che non rispettano la verità e la dignità dell’uo-
mo”. E auspica un intervento urgente “per la rea-
lizzazione del bene comune perché non sempre i

mezzi e le strutture politiche, economiche e
sociali sono autenticamente funzionali allo svi-
luppo della vita buona dell’uomo”. Citando
Benedetto XVI, il Cardinale Romeo spera in “un
nuovo modello economico, non incentrato più
sulla massimizzazione del profitto e del consu-
mo, in un’ottica individualista ed egoistica”.
Inoltre l’Arcivescovo richiama il valore della
Pace, che “fa parte del disegno di Dio sull’uomo,
e dei suoi operatori che devono rispondere con
chiarezza alla domanda: chi è l’uomo?”. Il Cardi-
nale afferma anche che va “smantellata la dittatu-
ra del relativismo dove i rapporti della conve-
nienza vengono ispirati a criteri di potere e pro-

fitto. Il Cardinale ha
fatto anche riferi-
mento al rispetto
assoluto della vita e
la scelta della Chie-
sa cattolica contro
l’aborto, e a favore
del Matrimonio qua-
le unione tra uomo e
donna.

“La vera sconfitta è farsi vincere dal pessimismo
- conclude – e non credere nell’uomo. Questa è
una menzogna che non ci possiamo permettere.
Né ora, né in futuro. Né per l’intera società, né
per la nostra amata Palermo.

Pino Grasso

del mondo; i nostri animi non cerchi-
no altra verità se non la Parola del
Signore, che è il nostro unico mae-
stro; non preoccupiamoci d’altro se
non di obbedire ai suoi precetti con
una sottomissione fedele in tutto;
non ci sostenga altra fiducia se non
quella che corrobora la nostra flebile
debolezza, perché si fonda sulle sue
parole: “Ecco, io sono con voi tutti i
giorni, fino alla fine del mondo (Mt
28,20)”. Poco oltre il pontefice, alla
luce di tale certezza, esplicita “gli
scopi primari di questo Concilio”,
che riassume “in quattro punti”: “la
definizione o, se si preferisce, la
coscienza di Chiesa, la sua riforma,
la ricomposizione dell’unità tra tutti i
cristiani e il dialogo della Chiesa con
gli uomini contemporanei”.
Tra continuità e novità. La Chiesa
attraversa e condivide le vicende del

mondo per ottemperare alla sua mis-
sione evangelizzatrice proprio rimet-
tendo al centro di ogni suo pensiero,
di ogni sua azione, il Gesù narrato
dagli evangelisti e consegnato alla
storia per portare gli uomini verso il
Padre. La “continuità” e la “novità”
del Concilio, attorno alle quali si
dibatte da cinquant’anni, risiedono
entrambe nella continua novità insita
nella stessa figura di Cristo, il quale
crea, accompagna, guarda con sim-
patia e “fa nuove tutte le cose”.
Il confronto che il Concilio opera tra
la chiesa e il mondo in cui vive è un
confronto utile perché la chiesa si
guarda dentro il mondo. Non è una
posizione che la rende diversa del
mondo. Essa è nel mondo e deve
rispecchiarsi in esso. La chiesa pri-
ma di guardare il mondo guarda se
stessa da cima a fondo.

Leone Calambrogio

(continua da pag. 3)

sente aperto al mondo allo spazio e
al tempo.
Con gli impulsi del passato e l’incar-
nazione nel presente si tiene sempre
lo sguardo rivolto alle cose ultime
che danno il senso di marcia, che non
ci fa segnare il passo, ma diventa
continua e permanete riforma dove
tutta la Chiesa come popolo di Dio,
Corpo di Cristo e Tempio dello Spi-
rito è coinvolta in quello slancio mis-
sionario nonostante gli indugi e le
stanchezze, i rallentamenti e gli
entusiasmi che all’interno della
comunità dei credenti possiamo sem-
pre registrare. Ci sono difficoltà
innegabili come lo “scontro” di
diverse civiltà prima poco conosciu-
te ma che oggi segnano l’orizzonte
di nuovi dialoghi, di nuove possibili-
tà di evangelizzazione; continenti
nuovi nel teatro delle culture che

conservano vetuste Civiltà, profon-
dità di pensiero e di culture dove
milioni di uomini vivono. Il dialogo
e la conoscenza tra grandi religioni
per una reciproca convivenza nel
rispetto comune e nel contributo che
tutte loro possono dare per una pace
mondiale e duratura.
Col tempo che passa i documenti del
Concilio col taglio pastorale non
hanno perso di attualità nel presente
anzi ci sospingono ancora di più per
andare avanti captando il soffio dello
Spirito.
Tutti siamo chiamati ad inverare l’a-
mata Chiesa tanto sognata dal suo
fondatore, dove la sua missione di
madre e maestra, esperta in umanità
ci deve far fare questo tragitto dopo
aver preso il largo per arrivare all’al-
tra sponda, al porto sicuro della sal-
vezza meritata da Cristo suo sposo e
nostro salvatore.

Don Pietro Longo

(continua da pag. 3)

di preghiera e di coraggio, si traduce
in esemplarità e coerenza ai valori
che agevolano il cammino verso
Dio, meta finale del pellegrinaggio
interiore che diventa anche comuni-
tario nella costante ricerca del bene
comune che si traduce in azione e
scelta politica.
Oggi le controverse situazioni socio-
politiche richiedono una non facile
soluzione nel delicato momento sto-
rico di trasformazione e nello scena-
rio innovativo del panorama politi-
co. “L’ora della pusillanimità è fini-
ta” e utilizzando un’espressione di
Pio XII, occorre tanto coraggio e da
parte di tutti una ferma decisione di
diventare presenza vitale e lievito
per una società da rifondare.
Occorre come una volta “uscire dal
tempio” e proclamare le verità sul-
l’uomo, così da liberarlo dal male e
dalla negatività. Difendendo con
tenacia e forza la vita, la famiglia, il
lavoro, il futuro dei giovani.
Il coraggio, il valore, la fortezza che
il Papa indica come doti e “carismi”
del Vescovo, appartengono a tutti i
cristiani che seguendo la vocazione
missionaria vengono mandati “come
agnelli in mezzo ai lupi” e non certa-
mente per diventare lupi anch’essi,
bensì per tracciare il sentiero di spe-
ranza e di conversione.
Avere il coraggio di contraddire gli
orientamenti dominanti è oggi parti-
colarmente pressante e non solo per
i Vescovi e i Sacerdoti.
Il vero valore e la fortezza cristiana
non consiste nel colpire con violen-
za, nell’aggressività, ma nel tenere
testa ai criteri delle opinioni domi-
nanti.
Ridimensionare la “e” dell’econo-
mia che, passando da “fine” a “mez-
zo”, rallenta la sua supremazia su
tutti i valori, e diventa risorsa ed
occasione di sviluppo, costituisce e
non solo a parole l’impegno della
nuova compagine politica che tutti
desiderano rinnovata e rinvigorita.

®

(continua da pag. 1)

LUCE..

Il lavoro bene fondamentale. L’invito del Cardinale Romeo a sconfiggere il pessimismo

Meno egoismo, più solidarietà



Questa volta proponiamo
qualche breve spunto di

riflessione sull’espressione «(Dio
Padre)… Creatore del cielo e della ter-
ra, di tutte le cose visibili e invisibili»,
contenuta nell’atto di fede.
Una domanda: possiamo noi partecipa-
re all’opera creatrice di Dio? E come?
Effettivamente la volontà iniziale di
Dio era che l’uomo dominasse la terra
e le sue creature: «Dio creò l’uomo a
sua immagine; a immagine di Dio lo
creò; maschio e femmina li creò. Dio li
benedisse e disse loro: ‘Siate fecondi e
moltiplicatevi, riempite la terra; sog-
giogatela e dominate sui pesci del mare
e sugli uccelli del cielo e su ogni esse-
re vivente, che striscia sulla terra’».
Nell’ambito della fede, riguardo alle
opere, nel Vangelo di Giovanni è scrit-
to: «Che cosa dobbiamo compiere per
fare le opere di Dio? Gesù rispose:
Questa è l’opera di Dio: che crediate in
colui che egli ha mandato». Quest’ope-

ra è più grande.
Anche in ambito liturgico, nella cele-
brazione dell’Eucaristia, si realizza una
sorta di collaborazione tra l’uomo e
Dio: i fedeli presentano il pane ed il
vino, il sacerdote riceve i doni e li
depone sull’altare; poi benedice il
Signore, Dio dell’universo, perché
«dalla sua bontà abbiamo ricevuto que-
sto pane e questo vino, frutto della ter-
ra (parte della creazione) e del lavoro
dell’uomo (partecipazione alla creazio-
ne)». Tornando alla Scrittura, si evi-
denzia quindi che Dio mette l’uomo al
centro del creato: «Dio vide quanto
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto
buona». Ne consegue che la centralità
della persona umana – principio squisi-
tamente cristiano – esige che la sua
cura pastorale, da parte della Chiesa e
dei suoi ministri, sia l’impegno princi-
pale e prioritario; la Chiesa deve essere
sempre presente là dove l’uomo vive e
lavora, perché questi realizzi se stesso

nella relazione con gli altri: di questa
presenza la Visita pastorale è un’emi-
nente espressione.
Nei vari incontri parrocchiali, vicariali
e diocesani, si parla insistentemente di
una precisa “corresponsabilità” da par-
te degli operatori, ben oltre quindi la
semplice collaborazione. A questo sco-
po, durante la Visita, è stato detto che
occorre promuovere e – dove già esi-
stono - sostenere le “Scuole di forma-
zione per gli operatori pastorali” per
realizzare la crescita umana e spiritua-
le di coloro che le frequentano e, suc-
cessivamente, di quelli a loro affidati.
Un altro ambito da curare con amore è
quello dei giovani. Aiutare i giovani a
coltivare la speranza perché – dicono i
Vescovi di Sicilia «l’attenzione al mon-
do giovanile deve tradursi in obiettivi
prioritari e concreti» e perché «...è
necessario che il grido di dolore dei
piccoli e dei poveri trovi accoglienza
piena e coraggiosa nell’azione politica

e nel quotidiano operare delle Istituzio-
ni». Preghiamo perché la Visita del
nostro pastore «porti abbondanza di
frutti spirituali alla Chiesa affidata alla
sua carità pastorale». Come segno visi-
bile per le comunità proponiamo l’idea
di piantare un alberello o porre dei

semi, di cui prendersi cura, ricordando
l’affidamento che il Creatore ha fatto
all’uomo del creato.

Diacono Giuseppe Gangemi

per la Segreteria 
per la Visita pastorale
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Ricordare che il Signore
Gesù è per noi sia il

mediatore ultimo della presenza
nascosta di Dio nel mondo e insieme
anche lo stesso Dio, deve riempirci
di stupore e nello stesso tempo ali-
mentare la sete di Lui per una cono-
scenza più piena e gioiosa. Il Cristo
dei Vangeli, si è detto in precedenza,
ci è presentato come medico e gua-
ritore, ma anche come malato e sof-
ferente. La persona del rabbi galileo
è un ossimoro teologale che trova le
sue radici in quella verità della fede
cristiana che lo professa, senza con-
fusione, vero uomo e vero Dio, così
come di lui dice che è vittima e
sacerdote.  Mistero divino che vuole
pienezza e povertà inseparabili nella
realtà teandrica di Cristo e che esige
che la sua umanità debba essere cre-
duta unitamente alla sua divinità.

L’autore della Lettera agli Ebrei ci
spiega la ragione di questa mirabile
condiscendenza divina verso l’uo-
mo: Dio, volendo diventare un mini-
stro misericordioso doveva essere in
tutto simile ai fratelli (Eb 2,17) e
condividere così la debolezza del-
l’uomo eccetto il peccato (Eb 4,15).
Di lui è scritto che, in quanto uomo,
cresceva «in sapienza, età e grazia
davanti a Dio e davanti agli uomini»
(Lc 2,52) e altrove si afferma che
pur essendo Figlio, «imparò l’obbe-
dienza dalle cose che patì» (Eb 5,8).
Il Cristo è unico perché è figlio di un
unico Dio in cielo e di un’unica
madre in terra. Tuttavia, il Figlio di
Dio, pur essendo unico per natura, è
diventato il primogenito tra molti

fratelli, perché «a quanti l’hanno
accolto, ha dato potere di diventare
figli di Dio» (Gv 1, 12). Divenuto
figlio dell’uomo, ha permesso a
molti di diventare figli di Dio
mediante una generazione divina. Si
coglie qui la realtà misteriosa della
maternità della Chiesa. Come Maria
concepisce per opera dello Spirito
Santo senza concupiscenza, gene-
rando al Padre figli senza peccato. E
come la Vergine, senza peccato, ha
generato al corpo il Capo, allo stes-
so modo la Chiesa nella remissione
di tutti i peccati ha partorito al Capo
il corpo.
Noi sappiamo in questo modo che la
verità umano-divina di Cristo si
iscrive e si prolunga nella natura

della sua Chiesa, suo vero corpo,
non soltanto perché in esso tutte le
membra sono bisognose le une delle
altre, ma anche perché di questo
corpo costituito dai discepoli Gesù
rivela che fanno parte, misteriosa-
mente ma sostanzialmente, anche
tutti i crocifissi della storia. La novi-
tà qui rivelata è di natura teologale
perché squarcia il velo del sentire
umano aprendoci alla verità di Cri-
sto e della Chiesa che è anche la
verità di Dio conosciuta dal Figlio e
da coloro ai quali il Figlio vuole
rivelarlo: il Padre è quella onnipo-
tenza innamorata della piccolezza di
cui si compiace, rivelando all’uma-
nità di Cristo Gesù la stessa confi-
gurazione della vita divina (Mt

11,25-27), mistero di fuoco, roveto
di umiltà che arde senza consumarsi
(Es 3,2-3). 
Verità consolante per ogni inviato
che nel visitare confessa di essere
stato visitato, sapendo che avrà
ancora parte di tutta la fragilità uma-
na.
Quando l’inviato riconosce e accetta
la sua debolezza allora diventa un
docile e fecondo strumento dell’o-
pera della grazia che proprio nella
debolezza fa rifulgere la sua forza
(2Cor 12,9), come è accaduto al
Crocifisso, che sulla croce fa riful-
gere il massimo splendore della glo-
ria del Padre (Gv 12,32).

Don Giuseppe Bellia

La Chiesa visita la sofferenza del mondo
Il senso biblico della Visita pastorale (20)

La persona umana nella quotidianità
Luce nuova sulla Visita Pastorale nell’Anno della Fede

I parte

A differenza dell’altare, l’ambone,
luogo della lettura delle Scritture, è
peculiare alla rivelazione giudaico-
cristiana. È al ritorno dall’esilio a
Babilonia, alla nascita del giudaismo
e della liturgia sinagogale, che si fa
menzione di una sorta di ambone.
Gesù stesso, per annunciare la Buo-
na Novella, si preoccupava di essere
ben visto e ascoltato da tutti, per

esempio nel Discorso sul monte,
quando predicava lungo le rive del
lago di Galilea, o quando si sedeva
su una barca per predicare l’Evange-
lo. I più antichi testi della liturgia
cristiana insieme alle più antiche
testimonianze dei suoi luoghi di cul-
to, attestano che l’Eucaristia dei cri-
stiani sin dall’inizio è formata da due
elementi fondamentali: la lettura del-
la Scrittura e l’azione di grazie sui

doni. L’ambone, dunque, è diventato
ben presto nell’aula liturgica quel
«luogo elevato» e nobile, proiettato
in prossimità dell’assemblea, dove
sale colui che, specialmente nella
celebrazione eucaristica, deve pro-
clamare «le letture, il salmo respon-
soriale e il preconio pasquale» e
dove «inoltre si possono proferire
l’omelia e le intenzioni della pre-
ghiera universale». Per questo il

«ministero» peculiare dell’ambone
«esige che ad esso salga solo il mini-
stro della Parola» (cfr Ordinamento
generale del messale romano, 309).
Lo scopo di queste precise indicazio-
ni è evidente: si tratta di valorizzare
l’atto della proclamazione e il
«Libro» che è la fonte. Perciò, «l’im-
portanza della parola di Dio esige
che vi sia nella chiesa un luogo adat-
to dal quale essa venga annunciata, e

verso il quale, durante la Liturgia
della Parola, spontaneamente si
rivolga l’attenzione dei fedeli. Con-
viene che tale luogo generalmente
sia un ambone fisso e non un sempli-
ce leggio mobile» (Ivi). Pertanto il
progetto di adeguamento va studiato
caso per caso, tenendo presente la
funzione propria dell’ambone, per
natura intimamente correlato con la
tavola dell’Eucaristia. Così le due
forme del pane di vita devono poter-
si distinguere, pur nella loro intrinse-
ca armonia. Di fatto, lo spazio del
santuario delle nostre chiese in gene-
re è organizzato secondo il modello
tridentino di chiesa (la maggiore
visibilità dell’altare e della custodia
eucaristica che causò la scomparsa
dell’ambone), perciò ora dev’essere
adeguato alle rinnovate esigenze
celebrative riscoperte dalla riforma
liturgica del Vaticano II. Il Concilio
infatti ha ricollocato la Parola di Dio
al cuore della vita della Chiesa, rico-
noscendo alle Scritture la stessa
venerazione data all’Eucaristia.

Sac. Carmelo Signorello

Progetto
di adeguamento
del santuario
della chiesa
Badia Sant’Agata,
Gianmaria
Potenza, Venezia

L’adeguamento liturgico effetto del Concilio Vaticano II
È passato molto tempo da quando si riteneva la proclamazione della Parola di
Dio una semplice preparazione all’Eucaristia e quindi la Messa era considerata
valida anche se si arrivava dopo la lettura dell’Evangelo. Infatti, il Concilio ha
affermato che la liturgia della Parola è parte integrante della celebrazione
sacramentale in quanto realizza una presenza del Signore in mezzo al suo popo-
lo perché è “Lui Che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura” (SC
7) e i fedeli sono veramente nutriti alla “mensa della Parola di Dio” (SC 51). Si
comprende che al luogo della proclamazione della Parola di Dio bisognerebbe
riservare grande dignità. Purtroppo ancora oggi si notano in molte Chiese leggii
mobili ricoperti da “antichi veli omerali”. Nel seguente articolo, a cui seguirà
una seconda parte, don Carmelo Signorello ci aiuterà a comprendere l’impor-
tanza dell’ambone e ci darà alcuni criteri per l’adeguamento di questo luogo per
le Chiese costruite da tempo.

Dalla Segreteria per la Visita pastorale

L’AMBONE, tavola della Parola di Dio 
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“Benedetto il Signore, Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo

popolo”(Luca 1,68).

A queste parole, con cui Zaccaria cele-
bra il Dio dei padri, inneggiando alla
sua presenza premurosa e misericor-
diosa che si è fatta vicina al suo popo-
lo venendo a visitarlo, si è voluta ispi-
rare l’intera comunità parrocchiale del
Sacro Cuore alla Barriera, nella prepa-
razione della venuta di Mons. Gristina,
che avrà luogo dal 2 al 7 marzo 2013.
La parola visita richiama l’idea del-
l’incontro umano, trasmette il gusto
dell’attesa ed insieme la cordialità del-
l’accoglienza verso chi lascia la pro-
pria casa e si reca presso parenti, ami-
ci o conoscenti con intenzioni di scam-
bio, di comunione, nella prospettiva di
essere o di diventare ospiti graditi.
La Visita pastorale, che contiene in
nuce questi sentimenti diffusi, si spin-
ge oltre, poiché è segno vivo della pre-

senza di Cristo nella comunità, occa-
sione di grazia da cui promanano in
abbondanza frutti spirituali. La Visita
costituisce punto d’incontro di una
duplice convergenza d’intenti: da un
lato quella del Vescovo, chiamato ad
essere icona del buon pastore che visi-
ta il gregge di cui è custode, dall’altro
quella del singolo credente e della
comunità che accettano di incontrare
nel Vescovo, non l’uomo, ma la
potenza umile e nascosta del Risor-
to, in un impegno reciproco di con-
versione continua. 
Fin dal momento della consegna del
Questionario, avvenuta durante l’a-
pertura al IV Vicariato lo scorso 5
giugno, la parrocchia si è posta nella
prospettiva di un impegno costante in
questa direzione. In ambito vicariale
ha contribuito con le altre parrocchie
nella preparazione degli incontri che il
vescovo intende realizzare con le

diverse componenti
locali della rete diocesa-
na. In particolare, pres-
so la comunità del
Sacro Cuore alla Barrie-
ra, avranno luogo gli
incontri con gli operato-
ri parrocchiali della
Caritas diocesana non-
ché, in considerazione
del particolare carisma
salesiano nella educa-
zione e cura dei ragaz-
zi, l’incontro con il
mondo giovanile. Non meno intenso
è stato il percorso compiuto all’inter-
no della parrocchia, se si considera
l’impegno profuso nella compilazio-
ne dei due questionari, quello di
indole pastorale e quello per la visita
reale. La comunità ha letto in essi
l’occasione per verificare il cammi-
no compiuto ed evidenziare i risulta-

ti non ancora raggiunti, al fine di
impegnarsi ancora più generosamen-
te nel  dare un fruttuoso seguito alla
Visita.
Momento qualificante della Visita è
rappresentato dalla celebrazione del-
la Dedicazione della Chiesa Santua-
rio al Sacro Cuore.
È bene ricordare che il Santuario del

Sacro Cuore venne realizzato grazie
alla dedizione del cardinale Giusep-
pe Francica Nava di Bontifè nell’an-
no 1900, con l’intento di solennizza-
re l’inizio del nuovo secolo consa-
crando l’intera diocesi di Catania al
Sacro Cuore di Gesù.
La prossima visita di Mons. Gristina
sarà l’occasione per rinnovare la
memoria di quel particolare momen-
to. Richiamando al pensiero ancora
una volta le parole di Zaccaria,
riportate da Luca, il Parroco, i Con-
fratelli Salesiani e la Comunità tutta
dei fedeli  benedicono il Signore Dio
di Israele perché presto manderà il
suo pastore a visitare e redimere il
suo popolo. 
Sono questi i sentimenti che anima-
no la nostra comunità nel tempo del-
l’attesa. 

Sac. don Giulio Ausini

SPECIALE VISITA PASTORALE

I
l XIII Vicariato comprende
due città Biancavilla e S.

Maria di Licodia. A Biancavilla si con-
tano sei parrocchie, a Santa Maria di
Licodia due. Un sufficiente numero di
sacerdoti diocesani e religiosi assicura-
no la cura dei fedeli nelle parrocchie e
in alcune rettorie. Nel territorio sono
presenti tre comunità di Congregazioni
religiose. Vi è pure una ricca presenza
di Istituti secolari, oltre a laici impegna-
ti nel servizio della catechesi, del volon-
tariato ed in esperienze caritative. Tante
le confraternite, associazioni, movi-
menti e gruppi.
Biancavilla e Santa Maria di Licodia
sono città di antica e ricca tradizione di
fede, molto attive dal punto di vista
pastorale. È sentita e vissuta la devozio-
ne popolare, che si manifesta soprattut-
to nel periodo delle feste patronali, nel
mese mariano con la Peregrinatio
Mariae e in altre occasioni.
Il Consiglio pastorale vicariale (CPV),
insediatosi il 9 settembre 2009, presie-
duto e  guidato dal Vicario foraneo -
padre Giovambattista Zappalà - in que-
sti tre anni ha cercato di creare i presup-
posti e le condizioni favorevoli per una

pastorale di comunione tra le parroc-
chie: attraverso l’incontro periodico, il
dialogo, la partecipazione e la corre-
sponsabilità si sono realizzate esperien-
ze inter-parrocchiali di vita liturgica, di
evangelizzazione e di carità.
Finalità principale perseguita dal CPV è
stata, infatti, quella di creare una reale
collaborazione e comunione e realizza-
re una “pastorale integrata” attraverso
scelte condivise tra le parrocchie e le
realtà educative del territorio.
Gli obiettivi pastorali del vicariato sono
stati quelli dettati dal Vescovo per la
Diocesi. Il CPV, quindi, ha discusso le
tematiche e le ha realizzate mediante
iniziative pastorali condivise da tutte le
parrocchie. Tali attività si sono rese pos-
sibili grazie al proficuo lavoro di com-
missioni coordinate da un moderatore:
Giovani, Liturgia, Evangelizzazione e
Catechesi, Carità, Famiglia, Aggrega-
zioni Ecclesiali, Cultura.
Le commissioni, in un clima di fecondo
dialogo, di ascolto e accoglienza reci-

proca, di rispetto delle diversità, di fidu-
cia e stima, studiano i problemi del ter-
ritorio e realizzano progetti vicariali,
che coinvolgono tutte le parrocchie e le
realtà dei due paesi. Fanno, così, espe-
rienza di Chiesa, “Corpo Mistico di Cri-
sto”.
La realtà del XIII Vicariato risulta così
composta: undici sacerdoti diocesani,
di cui otto parroci;  tre religiosi; quattro
diaconi; due appartenenti all’Ordo Vir-
ginum. Tre comunità religiose: i Frati
Minori, le Clarisse e le Figlie di Maria
Ausiliatrice.
Vi sono pure alcuni Istituti secolari
come la Compagnia di sant’Orsola, le
Volontarie di Don Bosco, i Missionari e
le Missionarie della Regalità, la Piccola
Famiglia  Francescana.
Tanti i laici associati in gruppi con spi-
ritualità francescana, salesiana, mericia-
na, carmelitana: Terz’Ordine France-
scano, Terz’Ordine Carmelitano, Sale-
siani Cooperatori, Ex Allieve Salesiane,
le Associate di sant’Angela Merici.

Attivi e vivaci a Biancavilla sono i
gruppi giovanili interparrocchiali come
la C.G.S. Life, la Gi.Fra, i D.B. Friends,
le Pietre Vive, oltre i vari gruppi giova-
nili parrocchiali.
Gruppi con cammini di fede perma-
nenti: Neo-Catecumeni, Rinnova-
mento nello Spirito, Fraternità “Ecco
Tua Madre”.
In tutte le parrocchie esistono i grup-
pi famiglie e giovani coppie, i mini-
stri straordinari della Comunione, i
ministranti, i catechisti.
L’Azione Cattolica divisa nel settore
adulti, giovani e ragazzi è presente in
quasi tutte le parrocchie.
Si segnala, inoltre, un cambiamento
tra le confraternite religiose, dove si è
assistito ad una vera e propria rinasci-
ta, culminata con l’adesione ad esse
di tanti giovani. Sono attive nelle due
città quelle del SS. Sacramento e di S.
Giuseppe (sia a Biancavilla che a S.
Maria di Licodia), quelle dell’Annun-
ziata, del Rosario, dei Bianchi, della

Mercede e di S. Antonio da Padova
solo a Biancavilla; quelle del Carme-
lo e di S. Luigi a S. Maria di Licodia. 
Presenti e feconde a Biancavilla sono
anche le varie associazioni ecclesiali
come quelle dedicate alla Madonna
dell’Elemosina e a S. Placido.
In tutte le parrocchie è presente il
Consiglio pastorale parrocchiale che
promuove le tre dimensioni della vita
parrocchiale: evangelizzazione, litur-
gia e carità.
Infine, si segnala l’importante contri-
buto offerto dai volontari delle Cari-
tas parrocchiali e dalla Misericordia,
presente, quest’ultima, solo a S.
Maria di Licodia.
Le nostre comunità ecclesiali sono
liete di accogliere la Visita che il
Vescovo inizierà il prossimo 1° giu-
gno.
Siamo certi e fiduciosi che la sua pre-
senza rinvigorirà la nostra fede e la
renderà sempre più operosa.

Don Giovambattista Zappalà (Vica-

rio foraneo)

Graziella Neri

(Segretaria del C. P.V.)

Peculiarità del XIII VICARIATO

Biancavilla - Santa Maria di Licodia in attesa della visita dell’Arcivescovo

La parrocchia Santuario Sacro Cuore alla Barriera

Preparazione della visita

L
a nostra comunità par-
rocchiale si sta prepa-

rando all’incontro con il nostro
Pastore Mons. Salvatore Gristina,
che verrà a visitarci dal 14 al 21
Aprile 2013.
Sono state tante le visite che il
nostro Vescovo ha fatto negli anni
passati sia per la festa dei Santi Pie-
tro e Paolo sia in altre occasioni. In
questo ultimo periodo è stato con
noi quando abbiamo inaugurato la
Chiesa ristrutturata (il 6 Novembre
2011), e, poi, quando abbiamo tras-
lato il corpo del nostro primo parro-
co, Giovanni Piro, dal Cimitero di
Catania all’interno della nostra
Chiesa (il 14 Ottobre 2012). Ogni
volta accolto con tanto affetto e la
sua presenza per noi è stata motivo
di grande gioia e di edificazione per
tutta la Comunità.
Ora ci stiamo preparando per la visi-
ta “ufficiale”, quella pastoralmente
più completa. Starà con noi per una

settimana incontrando tutta la
Comunità e vivendo diversi momen-
ti eucaristici.
La nostra preparazione è iniziata a
marzo scorso con la convocazione di
un Consiglio pastorale parrocchiale

che aveva come tema principale la
Visita pastorale. Ho introdotto i
lavori ricordando e richiamando il
significato della Visita come
momento forte di riflessione e di
verifica del nostro lavoro nella

Comunità con il nostro Pastore, met-
tendo in risalto quello che siamo riu-
sciti a fare e quello che ancora dob-
biamo fare. Sono stati illustrati i
documenti preparatori, partendo dal
documento della CEI “Il volto mis-
sionario delle parrocchie in un mon-
do che cambia”. Infine sono stati
consegnati i questionari pastorali a
ciascuno dei membri perché perso-
nalmente e nei gruppi da essi rap-
presentati si rispondesse alle
domande.
Si è tenuto un altro momento di pre-
parazione in occasione della festa
dei Santi Pietro e Paolo del giugno
scorso. Una sera è stata ancora una
volta dedicata all’approfondimento
del significato della Visita, vedendo
in essa non una ispezione ma una
verifica, da svolgersi insieme al
nostro Vescovo e una partecipazione
del lavoro svolto dalla Comunità.
E in questo senso siamo pronti ad
accogliere tutti i suggerimenti che il

Vescovo vorrà farci.
In questi ultimi mesi un gruppo
incaricato dal Consiglio ha esamina-
to le varie risposte al questionario e
ne ha fatto una sintesi, che sarà dis-
cussa  nel prossimo Consiglio pasto-
rale parrocchiale.
Anche il lavoro di preparazione con-
dotto a livello Vicariale è stato mol-
to importate non solo per l’indivi-
duazione delle iniziative da realizza-
re ma soprattutto per il clima di fra-
terna comunione che si è instaurata
fra le varie parrocchie e che ci si
augura possa crescere.
Che veramente questa Visita costi-
tuisca per tutta la nostra Comunità e
per tutte le Comunità del Vicariato
l’occasione per una nuova e più con-
sapevole crescita nella fede e nella
comunione fraterna.
E questo con l’aiuto del Nostro
Vescovo e con la grazia del Signore.

P. Alfio Carciola

Comunità Parrocchiale Santi Pietro e Paolo

Preparativi conclusivi nelle parrochie del IV Vicariato non ancora visitati dall'Arcivescovo
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L
a Visita Pastorale del-
l’Arcivescovo Mons.

Salvatore Gristina alla parrocchia del
IV Vicariato, Nostra Signora di
Lourdes, si è svolta dal 9 al 17
dicembre 2012.
La Visita si è articolata in una serie
di incontri all’interno della struttura
parrocchiale e nel territorio di perti-
nenza.  Il primo incontro
dell’Arcivescovo con la
comunità parrocchiale è
avvenuto in Chiesa,
dove i fedeli, visibilmen-
te emozionati, lo hanno
accolto e accompagnato
con il canto “Il Signore è
il mio Pastore”, mentre
in processione egli avan-
zava verso l’altare, tra
due ali di bambini
festanti. Qui, il parroco,
Padre Bartolomeo Rug-
geri, gli ha rivolto il suo
riconoscente “benvenu-
to”, accogliendolo come
pastore e maestro sulle
orme di Cristo, Pastore e Maestro per
eccellenza. 
La celebrazione della Santa Messa,
arricchita da canti, è stata seguita con
intensa partecipazione dai presenti che
da mesi attendevano la visita del loro
Vescovo e si erano responsabilmente
preparati a questo evento.
Conclusa la celebrazione della messa
d’apertura della Visita, l’Arcivescovo
ha posto in essere un forte momento di
comunione con l’assemblea, manife-
stando la sua gioia concretamente:
sorridendo e stringendo ad una ad una
le mani dei fedeli che al suo passaggio
si tendevano verso di lui. Come a dire:
“Eccomi! Sono venuto per visitare il
mio gregge. Vi porto gioia, semplicità
e amore”. 
Poi, egli si è trattenuto a lungo con
ragazzi, giovani, genitori, catechisti
ecc. ascoltandoli con attenzione e par-
tecipazione. Ha anche amministrato il
sacramento della penitenza. 
Un altro momento intenso vissuto dal-
la comunità parrocchiale insieme al
suo Vescovo è stato quello dell’Ado-
razione della Santissima Eucaristia,
durante la quale Padre Ruggeri ha

coinvolto l’assemblea nella recita
alternata di invocazioni e preghiere e
in momenti di assoluto silenzio, con
l’invito a disporsi all’ascolto della
voce di Gesù dentro di noi e all’intimo
colloquio con Lui, Presenza viva.
L’Arcivescovo ha incontrato separata-
mente il Consiglio Pastorale Parroc-
chiale e il Consiglio per gli Affari

Economici. Entrambi questi incontri
gli hanno dato modo di acquisire una
visione globale e integrata delle innu-
merevoli attività e dell’impegno gene-
rosamente profuso dalla comunità
parrocchiale e dai Consigli sopra cita-
ti, nelle varie circostanze e nei vari
periodi di vita della parrocchia. Dalle
relazioni lette è emerso un forte senso
di corresponsabilità - dei laici, delle
religiose, dei gruppi e dei movimenti
presenti nella realtà parrocchiale - nel-
la concreta gestione dei molteplici
compiti e adempimenti necessari allo
sviluppo ordinato e armonioso della
parrocchia. E’ stata sottolineata anche
la liberalità di alcuni fedeli che hanno
messo a disposizione risorse materiali,
competenze professionali e disponibi-
lità di tempo a vantaggio di tutta la
comunità. 
Per quanto riguarda la visita esterna
alla parrocchia, l’Arcivescovo si è
recato presso alcune case di cura per
gli anziani e per la riabilitazione; pres-
so la casa di cura per la maternità
“Falcidia”; presso Scuole Superiori ed
Elementari e in visita alla sede del
quotidiano “La Sicilia”.

Nei luoghi della sofferenza l’incontro
con i degenti, il personale medico e
paramedico è stato di profonda vici-
nanza umana, comprensione e condi-
visione. L’incontro con l’Arcivesco-
vo, molto atteso e ben preparato, è sta-
to vissuto, sempre, in un clima di
gioiosa unità. Con la preghiera, la
benedizione e con le sue parole, egli

ha dato incoraggiamento
e sostegno e ha esortato
tutti a ritrovare una rinno-
vata speranza. 
L’Arcivescovo ha anche
voluto visitare, a casa,
alcune persone ammalate
tra cui una parrocchiana,
ancora abbastanza effi-
ciente, che ha superato i
cento anni. Tutti si sono
intrattenuti con il Vesco-
vo come fosse un vecchio
amico, raccontandogli, in
stretto dialetto siciliano,
alcuni episodi della loro
vita e suscitando il sorriso
divertito e partecipe degli

astanti. 
Particolarmente toccante è stata la
visita alla casa di cura “Falcidia”,
luogo che vede il nascere della vita e
la gioia incontenibile di accoglierla
dopo lunghi mesi di attesa.  
I dirigenti, il personale medico,
infermieristico e, ovviamente, le
neo-mamme hanno accolto il Vesco-
vo con gioia e gratitudine. Ad essi,
egli ha parlato del valore della vita in
ogni sua fase, dal concepimento
all’ultimo istante. Questo discorso è
stato ampiamente condiviso da tutti,
anche perché nella suddetta clinica
non si praticano aborti ma si favori-
sce in tutti i modi, anche con l’ausi-
lio di pratiche altamente specialisti-
che, la nascita di ogni nuova vita.
Sorprendente in senso positivo si è
rivelato l’incontro con i giovani degli
istituti scolastici superiori. Essi, assie-
me ai loro insegnanti e ai presidi d’i-
stituto, hanno mostrato entusiasmo e
apprezzamento per la visita del Vesco-
vo. Hanno intonato canti e ascoltato
con interesse le sue riflessioni sulla
funzione educativa e formativa della
scuola. Numerosi giovani gli hanno

rivolto domande dalle quali, spesso,
traspariva la preoccupazione per il
loro futuro. Il Vescovo ha ringraziato i
presidi per l’accoglienza riservatagli e
per aver fatto si che la presenza del
pastore della diocesi diventasse un
momento fortemente educativo.
Tra gli istituti di formazione, L’Arci-
vescovo ha anche visitato la scuola
Elementare “Maddalena di Canossa”
diretta dalle suore canossiane, l’Isti-
tuto Tecnico Regionale e l’istituto
IAPA “Ardizzone Gioeni”, scuola per
ipovedenti. Tutti gli incontri si sono
svolti in un clima di festa e partecipa-
zione.
Tra le visite esterne c’è da includere
anche quella alla sede del quotidiano
“La Sicilia”, dove il direttore, i gior-
nalisti e il personale hanno accolto
l’Arcivescovo con cordialità e rispet-
to. Il Vescovo, tra le altre cose, ha
detto che la pluralità delle opinioni è
utile al progresso della società purché
ci sia tolleranza e onestà intellettuale.
La visita si è conclusa con lo scambio
di doni tra il direttore dott. Ciancio e
l’Arcivescovo.  
La Visita Pastorale si è conclusa gior-
no 17 dicembre con la celebrazione,
da parte dell’Arcivescovo, della san-
ta Messa e con la lettura della rela-
zione del parroco, Padre Ruggeri,
all’assemblea parrocchiale.
Dalla relazione, complessa e articola-
ta, è emerso il quadro storico dello
sviluppo della parrocchia “Nostra
Signora di Lourdes”, a Catania, così
come il connotato demografico,
sociale, culturale e religioso della
comunità che insiste sul suo territo-
rio. Padre Ruggeri si è soffermato a
lungo ad esaminare con schiettezza la
realtà parrocchiale, a lui affidata nel
2003, evidenziando luci e ombre; le
tante cose fatte e quelle che mancano;
i criteri di gestione; l’opera di aposto-
lato; l’esercizio del suo ministero ecc..
È stato osservato che la comunità
ecclesiale, nel corso di un decennio,
ha accresciuto il suo attaccamento alla
parrocchia, quale luogo privilegiato
dell’incontro con Dio, curandola
come fosse la propria casa. Molti
fedeli con sforzi generosi, infatti, han-
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Visita in atto

C
ostituire una comunità di
otto parrocchie in cam-

mino che realizzi una pastorale integra-
ta, istituti di vita consacrata e movi-
menti è l’obiettivo che il Consiglio del
IV Vicariato ricerca con sempre mag-
giore consapevolezza dalla sua forma-
zione. Al termine del terzo anno dalla
costituzione del Consiglio vicariale,
con la Visita pastorale del nostro Arci-
vescovo in corso, si può tentare di effet-
tuare un primo bilancio del percorso
fatto; tre anni fa, convocati per la prima
volta dal Vicario don Enzo Fatuzzo,
diversi membri chiedevano perché
aggiungere una nuova riunione periodi-
ca ai tanti incontri che sacerdoti e laici
hanno già nelle rispettive parrocchie;
adesso dopo un tempo di percorso
assieme, ci si è resi conto che per inci-
dere efficacemente sul territorio una
parrocchia da sola difficilmente può
avere successo, soprattutto nella
dimensione cittadina, dove il cristiano è
abituato a vivere un’appartenenza al
territorio come città, frequenta spesso
un’altra parrocchia diversa da quella di
appartenenza e lavora in un quartiere
differente.
Le principali aree pastorali di interven-
to del Vicariato fin ora sono state: la
Catechesi per il completamento dell’i-
niziazione cristiana, per la quale abbia-
mo sentito l’esigenza di adottare per-
corsi di eguale durata con un cammino
di catecumenato che termini con la
celebrazione della Confermazione e
della prima eucaristia, coinvolgendo
nel percorso le famiglie dei bambini; la
preparazione al sacramento del matri-
monio, con percorsi della durata di
almeno quattro mesi presenti in tutte le
parrocchie; la creazione di un osserva-
torio socio-politico che possa efficace-
mente intervenire nel territorio e curare
la formazione alla dimensione sociale e
politica dell’essere cristiano. Un’altra
area di interesse del vicariato è quella
del servizio alla carità, per la quale
alcune parrocchie hanno una Caritas
locale, altre per carenza di operatori o
di locali incontrano maggiori difficoltà,
mentre condizione comune sono le
numerose famiglie in difficoltà; le indi-
cazioni del vicariato sono quelle di
creare un servizio integrato, coinvol-
gendo quegli istituti di vita consacrata
presenti per i quali la carità è uno dei
loro scopi istitutivi.
La preparazione della Visita pastorale
ha dato un grande impulso alla vita del
Consiglio, le riunioni sono diventate
più frequenti e molto partecipate. Sono
stati decisi assieme i momenti comuni
della visita, l’incontro dell’Arcivesco-
vo con i Catechisti, con l’Osservatorio
Socio - Politico, con l’Azione Cattoli-
ca, con gli Istituti di vita consacrata,
con la Caritas e con i giovani. Sono sta-
ti scelti un logo e la frase “La Verità vi
ha reso liberi…camminate nell’Amo-

re” che accompagneranno tutti i
momenti della Visita. Prima della con-
clusione della Visita è programmata
una Veglia di Preghiera per le vocazio-
ni. Per il nuovo anno Il Vicario ha pro-
posto di organizzare una Scuola per
operatori pastorali e di sviluppare alcu-
ni temi che ci aiutino ad elaborare
assieme la pastorale, ciascuna parroc-
chia conservando la propria identità ma
continuando a camminare assieme.

Carlo Russo

Parrocchia S. Agata al Borgo

Il Consiglio
pastorale del
IV Vicariato

Intervista a Madre Giovanna
Spada, Direttrice Scuola del-
l’Infanzia e Primaria.

Quali parole/messaggi dell’Arcive-

scovo vi hanno particolarmente col-

pito? “Il Signore è il mio pastore,

non manco di nulla” (dal Salmo 23)
Con le parole di questo Salmo, Sua
Ecc.za ha rivolto il saluto alla comu-
nità religiosa canossiana, ai docenti,
agli alunni, ai genitori presenti nella
Cappella dell’Istituto S. Maddalena
di Canossa, nella mattinata di sabato
15 dicembre. Un incontro vissuto in
uno stile di dialogo, di fraternità, di
gioia di una comunità educante, che
si ritrova intorno al suo Pastore.

L’Arcivescovo ha sottolineato l’im-
portanza di affidare la nostra vita, le
nostre speranze e i nostri desideri
all’unico Pastore, che conduce con
amore tenero e paziente ciascuno di
noi a pascoli sicuri.
Come hanno vissuto questo

momento gli alunni delle vostre

classi? Gli alunni, soprattutto i più
piccoli, hanno vissuto questa espe-
rienza, preparandosi con canti natali-
zi, alcuni dei quali tipici della nostra
terra sicula e offrendo anche alcuni
brani musicali accompagnati dal
suono del flauto. I più grandi hanno
rivolto, con spontaneità, alcune
domande a Sua Ecc.za relative al suo
percorso formativo e di studi e quali

siano i suoi “hobby” preferiti, che
continua a coltivare nei suoi pochi
momenti liberi.
Quali risvolti può avere la Visita per

la vostra realtà? Dalla Visita pastora-
le è emerso quanto sia urgente e
necessario il processo formativo, che
si rivolge a tutti i bambini, che fre-
quentano la nostra scuola e alle loro
famiglie, ai ragazzi che si preparano
a ricevere i Sacramenti dell’Inizia-

zione Cristiana e a
seguire alle persone
audiolese, che tro-
vano nella nostra
Casa, l’unico punto
di ritrovo e poter
partecipare all’Eu-
caristia, resa com-
prensibile usando il
linguaggio dei segni
(LIS).
Quale sentimento

desidera esprimere

ad un mese dalla Visita? Auspichia-
mo che nella nostra Diocesi nasca
una Pastorale rivolta in modo speci-
fico a queste persone. Ringraziamo il
Signore per averci visitato attraverso
la persona del nostro Pastore della
Chiesa di Catania e gli auguriamo di
essere sempre guida e maestro nella
fede.

Marco Pappalardo

Visita Pastorale all’Istituto

“Maddalena di Canossa”

Parrocchia Nostra Signora Di Lourdes
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no reso possibile un costante e pro-
gressivo risanamento delle strutture e
degli spazi, interni ed esterni, molti
dei quali erano in stato di assoluto
abbandono, inagibili, insicuri, privi
di verde e della grotta nel cortile a
rischio di crollo per le numerose
infiltrazioni d’acqua”.
Ma il merito che maggiormente è

stato riconosciuto alla comunità par-
rocchiale è il risveglio delle coscien-
ze e del desiderio di Dio, espressi tra
l’altro, da una sentita partecipazione
all’apostolato; da una generosa e mai
appariscente attività di volontariato;
dal fermento di movimenti ben radi-
cati come la Legione di Maria, il

Rinnovamento nello Spirito e da
quello incipiente del Movimento dei

focolari; dalla consolidata collabo-

razione con alcune religiose, ecc..
Uno dei frutti più visibili di tutto ciò
è una costante e numerosa presenza
di fedeli alla celebrazione della mes-
sa, in tutti i periodi dell’anno, anche
d’estate quando ci si riunisce nel
cortile davanti alla grotta per parteci-
pare al rito domenicale. La presenza
dei fedeli alle messe domenicali, in
periodi ordinari, è stata quantificata
in circa 1200 unità.

Nell’esercizio del suo ministero, il
parroco sottolinea che, pur nei limiti
dell’umana fragilità, egli ha sempre
valorizzato l’Eucaristia: fonte e cul-
mine di vita per la Chiesa, unione tra
uomo e Dio, risposta di fede.
Padre Ruggeri, infine, osserva che la
Visita Pastorale ha dato un nuovo
impulso alla vita e alle attività della
parrocchia e augura che il Signore
confermi lo slancio con cui la comu-

nità ha risposto. L’Arcivescovo con-
clude l’incontro esprimendo all’as-
semblea l’augurio di continuare il
cammino di fede intrapreso e il suo
forte desiderio di essere sostenuto
dalle preghiere da parte di tutti per il
compimento del delicato compito
della sua Visita Pastorale nel resto
della diocesi.

Francesca Migliore

(continua da pag. 7)

RELAZIONE...

N
ella prima parte del-
l’anno appena trascor-

so, la comunità belpassese ha gioito
della Visita pastorale di Mons. Gristi-
na. Un tempo di “Grazia” ricco d’in-
contri e di confronto, durante il qua-
le il pastore della nostra chiesa ha
voluto “ascoltare” il popolo dei fede-
li nei diversi ambiti sociali. In questo
quadro, su proposta di Mons. Giu-
seppe Calabrò, parroco della Chiesa
Madre Collegiata, è nato l’incontro
con la “Fondazione dei Carri di San-
ta Lucia”. Il Vescovo, avendo assisti-
to alla serata del 12 Dicembre qual-
che anno addietro, quando le gran-
diose macchine sceniche realizzate
dai 5 quartieri cittadini vengono por-
tati in piazza per la tradizionale
“spaccata”, proprio nel ricordo di
quella bella esperienza e cogliendo a
pieno lo spirito di “evangelizzazione
popolare” che gli stessi carri assumo-
no, ha lanciato la proposta di un tema
unico per tutti i carri, con le mae-
stranze dei vari quartieri protagonisti
nello svilupparlo, attraverso le pittu-
re, i colori e i vari meccanismi,
secondo una diversa e particolare
sfaccettatura. In questo anno la tema-
tica non poteva che essere la Fede.
La “Fondazione dei Carri di Santa
Lucia”, che dal 2010 racchiude in un
unico soggetto i rappresentanti dei
cinque quartieri, del clero belpassese
e del Comune di Belpasso, è stata lie-

ta d’approvare la proposta con unani-
me accordo. Il risultato è ancora vivo
negli occhi di tutti; l’apertura dei 5
carri, distribuiti già dall’anno scorso
su due serate (11 e 12 Dicembre), è
stato un vero e proprio
“percorso di Fede” che
partendo da aspetti
diversi, ha condotto i
presenti verso una
coscienza più piena del-
la profonda fede che
lega Belpasso a Santa
Lucia. Dalla fede indù
ai faraoni d’Egitto, dal-
le testimonianze di fede
dei nostri avi, a quelle
nei nostri quartieri, dav-
vero notevole è stata la
varietà di spunti di
riflessione proposti, con
riferimenti biblici, enci-
cliche e discorsi dei
papi, fedeli riproduzioni
di antichi monumenti,
accompagnati da colori, luci e musi-
che che hanno reso il tutto ancor più
gradevole. Nella gloria finale di ogni
quartiere, la parte più alta del carro
con altezze che superano i 10 metri,
ha trovato posto Santa Lucia, esem-
pio di “fulgida fede”, “vera luce da
seguire”, da secoli invocata dai bel-
passesi come protettrice. I carri di
certo non rappresentano la totalità
della festa, ma ne costituiscono una

parte importante e di un rilievo cultu-
rale oltre che religioso.
Che cosa può spingere centinaia di
persone, uomini e donne, senza alcu-
na distinzione sociale, a sottrarre al

proprio tempo intere serate, magari
dopo una giornata di duro lavoro, se
non una profonda fede vista quale
legame inscindibile tra il singolo e
Santa Lucia? In un mondo spesso
“suggeritore” d’individualismo e
indifferenza, esempi di aggregazione
e convivialità, come quello che
avviene nei laboratori dei vari quar-
tieri e tra loro stessi, appaiono diffi-
cilmente comprensibili ad occhi

esterni da un lato, dall’altro donano
speranza potendo affermare che c’è
ancora qualcosa che riesce a scuoter-
ci dentro. La fede quindi portatrice
anche di semi d’impegno sociale e

culturale, con la
creazione di un con-
corso di cortome-
traggi “Sulla strada
dei santi: la religio-
sità popolare in
Sicilia” il cui bando
è scaricabile dal sito
www.prolocobel-
passo.it. Il testo di
un’antica canzone
belpassese in onore
appunto di Santa
Lucia, in una sua
strofa si esprime
così: “In cielo sta
scritto un lucido
passo: l’onor di
Belpasso la fede
portò”, quale

migliore sintesi di tutti gli aspetti
che caratterizzano la festa di Santa
Lucia alle falde dell’Etna. Una fede
che non giustifica bensì motiva la
vita di un “popolo” che, nel corso
dei secoli, ha scelto di legare forte-
mente la propria vita con quella di
una “bella e giovane” martire siracu-
sana.

Giuseppe La Rosa

Devozione e tradizione

S
ono trascorsi due anni
da quando i giovani del-

la nostra comunità parrocchiale han-
no avuto la gioia di poter vivere l’e-
sperienza della Scrutatio Scripturae
assieme al nostro amato Pastore
Mons. Gristina, ma l’entusiasmo di
quell’incontro n el familiarizzare con
le Scritture non è mai scemato. Con
frequenza mensile (fatta eccezione
per il periodo estivo), la domenica
pomeriggio, la Cripta della nostra
Chiesa si trasforma in un piccolo
Cenacolo dove i giovani del post-cre-
sima e delle comunità neocatecume-
nali della parrocchia assieme ai loro
coetanei delle parrocchie S. Giovanni
Apostolo e Crocifisso dei Miracoli,
guidati dai loro catechisti e da P. Vin-
cenzo Branchina, hanno l’occasione
per realizzare un incontro personale e
comunitario con Gesù attraverso lo
“scrutare” le Scritture, l’adorazione
eucaristica e l’agape fraterna. Non si
tratta di un esercizio culturale ma di
lasciare che la Parola di Dio illumini
le menti e i cuori perché la vita sia,
sempre più, una sequela di Cristo.
“Lampada per i miei passi è la tua
parola, luce sul mio cammino” recita
il Salmo 118. È molto bello vedere,
nel momento dello scambio delle

esperienze, come la parola di Dio
appena “scrutata” si faccia carne nel-
la vita di ciascuno e dia un senso alle
sofferenze, ai dubbi, alle ansie, alle
fatiche, alle tribolazioni e alle gioie
della nostra esistenza. Diceva l’Arci-
vescovo in occasione di quell’incon-
tro: “La Scrutatio è proprio questo

esercizio: ho visto attraverso lo stu-
dio, ho compreso grazie all’azione
dello Spirito quello che ho letto, è
penetrato in me, mi ha convinto, mi
ha infiammato, ora do testimonian-

za”. Giovani che danno testimonian-
za! Ecco il frutto di questi anni di
Scrutatio e di adorazione eucaristica
che stiamo cominciando a cogliere:
giovani che conducono i loro amici, i
compagni di scuola, fratelli e cugini,
a fare esperienza di Cristo partecipan-
do anche loro alla Scrutatio e a speri-

mentare come si
può stare insieme in
modo gioioso e fra-
terno attraverso
un’agape senza
andare alla ricerca
di “sballi” partico-
lari; giovani che si
sono aperti a scelte
importanti, difficili
per la società odier-
na, come il matri-
monio o il sacerdo-
zio. Come non
ricordare Giovanni
e Chiara, della par-

rocchia di S. Giovanni Apostolo, che
hanno celebrato il loro matrimonio
poco dopo Natale nella nostra Chiesa
in segno di gratitudine al Signore per
quegli appuntamenti domenicali nella

nostra parrocchia con la Scrutatio che
ha dato loro luce sulla vocazione
matrimoniale e coraggio nell’affron-
tare questa scelta tra tante precarietà.
Ed inoltre Emanuele e Carmela, due
giovani fidanzati della nostra comuni-
tà, che hanno compreso la loro voca-
zione al matrimonio e si stanno pre-
parando a formare una famiglia cri-
stiana. Ed ancora Santo che nello
scrutare le Scritture sta traendo ali-
mento per confermare la vocazione al
sacerdozio. E tutti quei giovani fidan-
zati che grazie all’aiuto del Signore
vivono cristianamente il loro fidanza-
mento!
Benediciamo il Signore per tutti i
doni che sta elargendo ai nostri giova-
ni e a noi catechisti attraverso l’ascol-
to della sua Parola e confidiamo nel
suo aiuto nel perseverare nella Scru-
tatio perché l’ignoranza delle Scrittu-
re - come diceva S. Girolamo e ci
ricordava l’Arcivescovo - è ignoranza
di Cristo.

Angelo Adamo

Catechista della Parrocchia

Sacro Cuore di Gesù al Fortino

Carri di Santa Lucia a Belpasso: testimonianze di Fede, nell’anno della Fede

Dopo la visita

La Parola lampada per i miei passi
Dopo due anni sono sempre presenti i frutti della Visita dell’Arcivescovo

I
l 30 novembre scorso con
la celebrazione eucaristica

si è aperta la Visita Pastorale nel IV
Vicariato. Quali sorprese di grazia ci
riserverà questa porzione di popolo di
Dio che vive in questi quartieri cata-
nesi così diversi e ricchi di tradizioni,
di cultura, di fede?
Parlando col Vicario Foraneo don
Enzo Fatuzzo e scambiandoci alcune
idee sulla pastorale, mi esternava tra
l’altro il desiderio di scegliere la meto-
dologia ad ispirazione catecumenale
per il Completamento della Iniziazio-
ne Cristiana. Questo potrebbe essere
una passo da fare insieme a conclusio-
ne della Visita, anche perché già diver-
se parrocchie hanno adottato progetti e
sussidi dell’iter Catecumenale.
È necessario oggi un catecumenato
per ragazzi e adulti, e questo consiste
in quel “processo globale attraverso il
quale si diventa cristiani. Si tratta di
un cammino diffuso nel tempo” con
criteri di gradualità e di progressione.
Ci deve essere un primo annuncio di
Gesù Cristo, scelto liberamente e per
amore; un annuncio che inizi alla vita
di fede e non siano istruzioni sulla
fede o sulle verità da credere. Si deve
presentare una persona e non delle
cose astratte. Anche i bambini battez-
zati che debbono completare l’I.C.
hanno bisogno di questo tempo di
annuncio e di conoscenza forte; hanno
bisogno di essere interpellati dal Van-
gelo a partire dalla loro età. Questo
perché come dice la nota pastorale su
cui si basa la Visita Pastorale con i
suoi sette obiettivi: “non si può pre-
supporre quasi nulla riguardo alla loro
educazione alla fede nelle famiglie di
provenienza”.
Con l’I.C. la Chiesa madre genera i
suoi figli e rigenera se stessa. Oggi a
causa del profondo cambiamento
socio-culturale e religioso, s’impone
una vera “Conversione pastorale”
avendo come modello l’I.C. se si vuo-
le che le nostre parrocchie mantenga-
no la capacità di offrire a tutti la possi-
bilità di accedere alla fede, di crescere
all’interno della Chiesa, di essere testi-
moni tra le normali condizioni di vita.
Dio agisce nella Chiesa rendendola
madre che genera i suoi figli e in essi
essa stessa si rigenera. Lo affermava
Tertulliano: “Cristiano non si nasce
ma si diventa”. Il rinnovato primo
annuncio con le diverse tappe a segui-
re costituiscono l’itinerario di fede
perché Dio ritorni nel cuore di ogni
uomo. La grazia sacramentale esige la
fede per scegliere e vivere con stile
evangelico.

Don Pietro Longo

Il percorso dell’Iniziazione
Cristiana

Per uno
stile di vita
evangelica



Si sono concluse a Bian-
cavilla, il 30 dicembre,

nella chiesa Beata Maria Vergine
dall’Angelo Annunziata diversi giu-
bilei con un programma ricco di
celebrazioni. L’inizio è avvenuto il
23 settembre scorso, in occasione del
50° di consacrazione di due Figlie di
Sant’Angela Merici, le orsoline Car-
melina Neri e Vincenzina Spitaleri
che hanno dato la loro vita al Signo-
re nel servizio della comunità par-
rocchiale e vivono la loro piena
dedizione ai fratelli. Sono proseguiti
ad ottobre con il secondo giubileo, in
occasione del 70° di sacerdozio di
don Placido Brancato; padre ed edu-
catore di intere generazioni di giova-
ni biancavillesi, il “nonno” della
comunità, amato, stimato e coccola-
to dai suoi parrocchiani. Infine a
dicembre nel 60° anniversario in cui
l’Arcivescovo di Catania, Mons.
Guido Luigi Bentivoglio elevò, nel
1952, la chiesa da rettoria sacramen-
tale a parrocchia, nominando primo
parroco p. Brancato. In questi quat-
tro mesi si sono vissuti momenti di

preghiera con 60 ore di adorazione
Eucaristica, in ricordo dei 60 anni di

elevazione a parrocchia, con l’espo-
sizione del Santissimo Sacramento
nelle chiese rettorie per impetrare
benedizioni a tutti.
A concludere i giubilei parrocchiali,
è stato l’Arcivescovo di Catania,
Monsignor Salvatore Gristina che ha

presieduto una solenne concelebra-
zione Eucaristica, con la tradizionale

benedizione delle
famiglie al termine
della Santa Messa.
Ad illustrare il lavo-
ro svolto l’attuale
parroco, padre Gio-
vambattista Zappalà
che nel suo discorso
ha voluto sottoli-
neare il coinvolgi-
mento delle varie
realtà parrocchiali,
affinché tutti potes-
sero sentirsi uniti in
questi momenti e
rinsaldare il senso di
essere comunità.
Non trascurati anche
i malati con una

celebrazione comunitaria dell’unzio-
ne degli infermi, mentre è stata vis-
suta una breve, ma intensa missione
popolare alla quale hanno partecipato
tutti i fedeli, anche i più refrattari,
con momenti di preghiera e di frater-
nità anche nei quartieri. A ottobre

poi, in sintonia con l’Anno della
fede, sono state realizzate quattro
serate formative sulle quattro Costi-
tuzioni conciliari (una a serata) tenu-
te da professori del San Paolo e del
San Luca di Catania, con grande par-
tecipazione dei fedeli. Il 4 dicembre,
infine, è arrivata la lieta notizia che
Monsignor Gristina ha comunicato

al clero che il primo giugno 2013
compirà la visita pastorale nel XIII
vicariato Biancavilla-Santa Maria di
Licodia, per un ulteriore legame con
le realtà che operano nei due centri
etnei.

Antonio Alessandro

Marino Zappalà
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Antichità e saggezza
Biancavilla: un 2012 ricco di giubilei

La Domus Carmelitana
Siculorum, associazio-

ne di volontari carmelitani radicata
sul territorio siciliano, ha
avuto, in questi giorni
ospite Suor Annah Tere-
sa Nyadombo, Taem
Coordinator della Car-
melite NGO (organizza-
zione non governativa)
per il Continente africa-
no, la quale, in occasione
di più incontri, ha illu-
strato il suo progetto,
denominato “AGAPE”,
volto al raggiungimento
di una sicura e piena
tutela delle donne e dei
bambini africani.
A tal proposito, la rappresentante
ONG ha incontrato, per primi, gli
allievi delle terze classi della Scuola
Media Statale“Dante Alighieri” di
Catania, ai quali, dopo essere stata
accolta dalla Dirigente scolastica
Dr.ssa Daniela Vetri, accompagnata
dalla Prof.ssa Adele Colombo (asso-
ciata Domus Carmelitana), ha illu-
strato gli aspetti fondamentali del
suo progetto e gli scopi della ONG.
Un secondo incontro si è, poi, tenuto
presso il Seminario Arcivescovile di
Catania, con i laici Carmelitani del-
l’Associazione Domus, ai quali,
dopo le introduzioni e le presenta-
zioni da parte dell’Avv. Andrea Ven-
timiglia (team coordinatore per l’Eu-
ropa della Carmelite NGO) e della
Prof.ssa Adele Colombo, ha illustra-
to le violenze ed i soprusi che donne
e bambini patiscono in Africa, privi,
come sono, di qualunque diritto civi-
le; ha, inoltre, prospettato le possibi-
li soluzioni per far acquisire alle
donne, per prime, consapevolezza
del proprio valore, fiducia in se stes-
se ed autostima. I lavori sono stati
conclusi dal priore della Comunità
carmelitana catanese, Padre Carmelo
Scellato che ha evidenziato il ruolo
svolto dalla Domus Carmelitana sul

territorio sia in sede di diffusione,
esame e studio delle problematiche
sociali come quella in questione, sia

in sede di azione concreta missiona-
ria per la soluzione delle stesse, coe-
rentemente con il carisma carmelita-
no.
Il 3° incontro, si è svolto, infine,
presso l’Istituto San Giuseppe di
Catania, retto dalle Suore domenica-
ne, missionarie di S. Sisto Vecchio.

In occasione di detto incontro, con la
Preside Suor Agnese Santoro e con
le studentesse della Scuola seconda-

ria di 2° grado, è stato possibile
illustrare, nello specifico, il ruo-
lo della Carmelite NGO nel-
l’ambito delle apposite sessioni
all’ONU, in materia di diritti
civili. Durante i vari incontri,
seguiti con vivo interesse e par-
tecipazione, Suor Annah ha,
sempre, evidenziato che le pro-
blematiche trattate richiedono
interventi sinergici e globali,
frutto di un impegno solidale
che deve, sempre, caratterizzare
l’azione dei cattolici sul territo-
rio.
Infine, la Comunità religiosa

carmelitana e l’Avv. Ventimiglia
hanno presentato l’illustre ospite
anche alla Comunità parrocchiale
del Carmine di Catania in occasione
delle Sante Messe della Domenica
celebrate nella Basilica catanese.

Antonino Blandini

La Carmelite NGO e la tutela delle donne

Incontri per scuotere le coscienze

Ancora siamo nel pieno
del tempo liturgico di

Natale prima dell’Epifania e, come
da programma, già in città sono ini-
ziati i festeggiamenti ufficiali patro-
nali in onore di S. Agata vergine e
protomartire concittadina, da tempo
immemorabile venerata patrona prin-
cipale del capoluogo e dell’arcidioce-
si di Catania. 
I primi solenni riti agatini avranno
cadenza settimanale per tutto gennaio
che, secondo gli atti del martirio e la
tradizione che riporta la passione del-
l’amata santa protettrice, ricorda il
mese di “custodia cautelare, agli
arresti domiciliari” della giovane
Agata in balìa di una donna di facili
costumi, Afrodisia, incaricata dal lus-
surioso consolare di Sicilia, Quinzia-
no, di corrompere la casta verginella.

Le celebrazioni liturgiche inaugurali
-annunziate già la sera di Capodanno
dalla scritta luminosa inneggiante a
S. Agata, sotto il busto marmoreo
della Patrona posto sulla nicchia cen-
trale del sontuoso fastigio della sce-
nografica Porta Uzeda, che guarda la
città ai piedi dell’Etna ed è dedicata
alla sapienza e alle sue belle arti- si
tengono nella Cattedrale intitolata
proprio a S. Agata a partire da mer-
coledì 2, a ricordo del giorno del
cruento e mortale martirio, mercoledì
5 febbraio 251, e del festoso rientro
in patria delle reliquie della Patrona
con il loro ingresso trionfale nel Duo-
mo ruggeriano, secondo la tradizione
avvenuto mercoledì 18 agosto 1126,

alla conclusione della traslazione di
ritorno da Costantinopoli.
Il programma religioso della festa
patronale invernale, nel ricordo del
1.762° anniversario del dies natalis
della Protomartire catanese, è
improntato ai valori spirituali eviden-
ziati da Benedetto XVI nell’indire
l’Anno della Fede in corso di svolgi-
mento e aventi come tema comune
un passo del motu proprio “Porta
Fidei” del Papa: “Per fede i martiri
donarono la loro vita…per fede
viviamo anche noi: per il riconosci-
mento vivo del Signore Gesù, pre-
sente nella nostra esistenza e nella
storia”.
Di mattina s. messa feriale con ome-

lìa presieduta dal vicario del 2° vica-
riato foraneo, sac. Vincenzo Branchi-
na, parroco al S. Cuore al Fortino,
direttore dell’ufficio servizio dioce-
sano per il catecumenato e responsa-
bile pastorale liturgica; presentazione
a S. Agata delle preghiere inviate dai
fedeli sparsi nel mondo, coroncina
devozionale tradizionale.
Nel tardo pomeriggio, nella cappella
del sacello delle reliquie della Patro-
na, s. messa vespertina animata dal-
l’oratorio salesiano S. Filippo Neri. 
In serata, catechesi popolare sulla
vita di S. Agata: “Agata cristiana tra i
cristiani del suo tempo”; relazione
della prof. Arianna Rotondo, docente
di storia del Cristianesimo all’Uni-
versità di Catania.

Blanc

S. Agata: iniziano con i mercoledì agatini le celebrazioni

Modello di autentica fede

Foto di Giuseppe Ranno Il 17 dicembre scorso, alla
presenza di S.E. l’Arci-

vescovo, Mons. Salvatore Gristina,
l’ufficio diocesano pellegrinaggi ha
organizzato la “V Festa del Pellegri-
no”, presso il Seminario arcivescovi-

le di Catania.
È stato un momento di grazia, in
quanto, l’incontro di preghiera è sta-
to l’occasione per dire Grazie al
Signore, per la buona riuscita del-
l’anno con i vari pellegrinaggi sia
diocesani, sia con altri gruppi, par-
rocchie, e associazioni laicali impe-
gnati nella realtà diocesana, accom-
pagnati dai nostri sacerdoti, come
assistenti spirituali, che hanno segui-
to con la loro presenza i vari gruppi
in pellegrinaggio.
L’Arcivescovo prendendo spunto del
tema dell’incontro di preghiera
“Andiamo a Betlemme”, ha voluto
sottolineare la forza trainante del
Vangelo che spinge ogni singola per-
sona all’incontro con il Signore che
viene, e porta nei cuori la pace, quel-
la pace che è dono per l’altro come
testimonianza condivisa e offerta.

Una bellissima esperienza è stata
quella del Musical sulla novena di
Natale in dialetto siciliano, con canti
del fine-ottocento, eseguiti dall’Or-
dine Francescano Secolare e dalla
corale diocesana Magnificat, guidati

da P. Fabio Vassallo, che con trepi-
dazione e ansia hanno messo impe-
gno per la buona riuscita.
Infine è stata letta una lettera di rin-
graziamento per tutti i partecipanti, e
in modo particolare al Tour Operator
Oby Whan, e al suo staff, che con
professionalità organizzano la parte
tecnica dei vari pellegrinaggi del
nostro ufficio.
P. Francesco Leonardi, ha ricordato i
due prossimi pellegrinaggi diocesani
che saranno guidati dal nostro Arci-
vescovo, e ha  comunicato le date,
invitando chi desidera  avere infor-
mazioni  di rivolgersi al nostro uffi-
cio.
Le date sono: 26 aprile, 03 maggio
2013 Giordania e Terra Santa. 26/ 30
agosto - 2013 a Roma.

L’ufficio Pellegrinaggi di Catania

Andiamo a Betlemme

L’Ufficio Diocesano Pellegrinaggi
ha celebrato la “V Festa del Pellegrino”



Gli incontri si terranno lunedi 14 -

giovedì 17 - lunedì 21 - giovedì 24

gennaio 2013 dalle ore 17,00 alle

ore 19,00 presso la Sede della Cari-

tas Diocesana di Catania (Via

Acquicella, 104)

Il volontario è una persona che met-

te spontaneamente a disposizione

del tempo per gli altri.

Per fare, con passione, qualcosa di

utile, di realmente efficace.

Il volontario non è un eroe, una per-

sona eccezionale, un “superman”,

ma una persona responsabile.

Volontari non si nasce, si diventa. Si

impara a esserlo facendo propri

alcuni valori e mettendoli in pratica

Il corso sarà tenuto dagli operato-

ri e dai volontari della Caritas

A tutti i partecipanti verrà rila-

sciato un attestato

INFO: 095.2161224

Consolate il mio popolo… Questo grido
risuona forte nelle coscienze perché risponde
ad una attesa dell’animo  e soprattutto risuo-
na nel cuore di ognuno di noi. In periodi
piuttosto neri in cui si dibattono questioni
che riguardano la vita delle persone, questo
grido di consolazione non cade certamente
nell’indifferenza e nell’abbandono. La gente
si aspetta che qualcuno la consoli. Il punto

di partenza deve essere una sicurezza, una
certezza. Per noi cristiani questa è la certez-
za: il Signore ha perdonato la colpa, questa è
stata scontata. Solo allora la gente può deci-
dere di ritornare seriamente. La certezza del
perdono di Dio a differenza del tempo antico
quando si offrivano i sacrifici di animali  o
di beni di natura, oggi abbiamo dentro la
nostra anima la possibilità di avere il perdo-
no di Dio. Il Battesimo ci ha resi tempio di
Dio, è dentro di noi che sta colui che ci per-
dona. Essere tempio di Dio, portare con noi
lo stesso Dio da poter amare nonostante tut-
to: questa è la fonte del perdono. La certezza

viene dal fatto che il sacrificio di Cristo è un
sacrificio perenne, che si rinnova continua-
mente : Egli ha dato se stesso per riscattarci
da ogni iniquità e formare per sé un  popolo
puro che gli appartenga, pieno di zelo per le
opere buone”. Sono questi i due criteri di
certezza: la sicurezza che Gesù Cristo ha
riscattato questo popolo da ogni iniquità; e
che questo popolo non è per il potere, ma per
le opere buone. Non si tratta di avere un
popolo che sia al disopra degli altri, ma un
popolo che sia zelante a compiere opere buo-
ne in modo che gli altri abbiano la possibilità
di realizzare nella loro vita ciò che desidera-

no. L’acqua zampillante nel cuore di ognuno
di noi che genera vita sono appunto le opere
buone che deve compiere. Sono la conse-
guenza della presenza di Cristo nel nostro
cuore  che ci esorta a pensare al bene degli
altri, ad inventare per gli altri ciò che si può.
Il mondo nuovo che le persone si aspettano è
proprio questo: generare opere buone che
sollevino l’animo, che diano forza a chi non
ne ha. È la forza del Battesimo che si spri-
giona in noi per agire e realizzare ciò che
serve  per la buona vita degli altri. 

Leone Calambrogio

Riflessioni sul Vangelo

BATTESIMO DEL SIGNORE Is 40,1-5.9-11; Sal 103,1-4.24-25.27-30; Tit 2,11-14;3,4-7;; Lc 3,15-16.21-22

Vantarsi? Ma di che cosa? Se si considera

la stirpe e cioè gli Ebrei, gli Israeliti, e

Abramo: Paolo lo è più di tutti. Se lo si

vede dal punto di visto di appartenenza a

Cristo, dice di affermare una pazzia, lo è

più di loro. Sono i fatti che contano: le fati-

che, le prigionie, le percosse, i pericoli di

morte, le lapidazioni, i quaranta colpi meno

uno ricevuti dai Giudei, l’essere battuto con

le verghe, i naufragi, l’essere in balia delle

onde, il percorrere viaggi innumerevoli, i

pericoli dei fiumi, dei briganti, dai conna-

zionali, dai pagani, nelle città, nel deserto,

dai fratelli, disagi di ogni genere, digiuni,

veglie, freddo, nudità, le preoccupazioni,

gli assilli quotidiani e cioè la preoccupazio-

ne per tutte le chiese.

Chi è debole che lui non lo sia? Chi riceve

scandalo che lui non frema? Se è necessario

vantarsi lui si vanterebbe della sua debolez-

za. Dio e Padre del Signore nostro Gesù

Cristo, lui che è benedetto nei secoli, sa che

non mentisce e ricorda, a motivo della bon-

tà di Dio, che a Damasco il governatore del

re Areta aveva posto delle guardie nella cit-

tà dei Damasceni per catturarlo, ma viene

calato da una finestra in una cesta lungo il

muro e sfugge così dalle sue mani

Sono questi fatti che fanno la differenza:

offrirsi a Dio in tutto per la salvezza degli

altri.

L.C.

San Paolo in briciole

…ECCO IL VOSTRO DIO…

Vantarsi, ma di che? 2 Cor 11,21-33
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Lunedì 14

•• Ore 10.00 Viagrande, residenza SS. Salvatore:

Incontra i Sacerdoti del V Vicariato.

Martedì 15

•• Ore 10.30 Viagrande, Chiesa Madre: presiede il

Pontificale in occasione della Festa di S. Mauro.

Mercoledì 16

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.

•• Ore 10.00 Arcivescovado: presiede l’Assemblea

CISM.

•• Ore 16.30 Catania, Seminario: celebra la S. Mes-

sa per l’O.V.S.

Giovedì 17

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.

•• Ore 19.00 Nicolosi, parrocchia S. Maria delle

Grazie: celebra la S. Messa.

Venerdì 18

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.

•• Ore 10.30 Catania, Istituto delle Suore Sacramen-

tine: Visita pastorale.

•• Ore 19.30 Biancavilla, parrocchia Beata Maria V.

dall’Angelo Annunziata: consegna il Questiona-

rio pastorale ai Sacerdoti dell’XIII Vicariato.

Sabato 19

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.

•• Ore 10.30 Catania, Sede Telefonica: rilascia

un’intervista sulla Festa di Sant’Agata e l’Anno

delle Fede.

Domenica 20

•• Ore 9.30 Catania, Basilica Cattedrale: celebra la

S. Messa.

•• Ore 18.00 Catania, parrocchia S. Maria del Car-

melo-Barriera: celebra la S. Messa per l’apertura

della Visita pastorale.

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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INSIEME
per aiutare
il prossimo

CORSO PER I VOLONTARI DELLA CARITAS

Lunedì 21 Gennaio 2013, alle ore

17.30, presso la Chiesa Badia di

S.Agata, avrà luogo la convocazio-

ne della Consulta per la Pastorale

della Salute cui partecipano i cap-

pellani ospedalieri, i diaconi ope-

ranti nella pastorale della salute, i

rappresentanti dei religiosi e delle

associazioni ed aggregazioni laicali

operanti nel settore della salute, i

rappresentanti vicariali e parroc-

chiali che si occupano della pasto-

rale della salute.

Ordine del giorno:

1) Giornata Mondiale del Malato

2) Relazione sulle attività già avvia-

te dall’Ufficio

3)varie ed eventuali

Don Mario Torracca

Direttore dell’Ufficio Regionale

e Diocesano della Pastorale

della Salute

Ufficio Diocesano della Pastorale della Salute

Carissimi,

con l’inverno in corso, ho pensato di

attivarmi per risparmiare ai nostri

fratelli e sorelle che non hanno una

fissa dimora, notti di freddo e piog-

gia.

In tal senso ho trovato attraverso

l’aiuto delle istituzioni, un posto ade-

guato dove far trascorrere la notte e

quindi dare loro non solo un riparo,

ma soprattutto amore e carità frater-

na.

Il ricovero che abbiamo individuato

si trova presso l’incrocio tra Via Ple-

biscito e Via Vittorio Emanuele ed è

precisamente l’ex foresteria dell’O-

spedale Vittorio Emanuele.

Vi chiedo di supportarmi in questo

atto di Carità, inviandomi almeno

due o tre persone di fiducia che fan-

no parte della Caritas parrocchiale,

per svolgere il compito di responsa-

bili del dormitorio, dalle ore 21,00

alle ore 09,00 del mattino seguente,

assicurandomi almeno un turno.

Tutto questo Ve lo chiedo in nome

della corresponsabilità cristiana che

ci accomuna in Cristo Gesù. Sicuro

di un Vostro amorevole riscontro, fin

da ora Vi ringrazio e Vi saluto.

Per qualsiasi informazione, Vi chiedo

di contattare telefonicamente la sede

della Caritas Diocesana di Catania il

Lunedì e Giovedì dalle 09,00 - 12,00

Tel.: 095/2161224 - 095/2165230.

Mons. Enzo Algheri

Direttore Caritas Diocesana

Emergenza FREDDO

CARITAS DIOCESANA - Ai Reverendi Presbiteri della Diocesi di Catania
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I
l Villaggio San Giuseppe

sito nella campagna di

Monterosso Etneo e sede del Centro

di riabilitazione, accreditato e con-

venzionato con il Sistema Sanitario

Nazionale, fondato anni dopo la Cit-

tà dei Ragazzi di via Gramignani,

dal compianto parroco dei Santi

Angeli Custodi a San Cristoforo,

mons. Santo D’Arrigo e affidato alla

cura delle consacrate dell’Istituto

Catechistico dell’Annunciazione di

Maria, con 75 dipendenti tutti acco-

munati da un unico spirito caritate-

vole proprio del carisma di Padre

Santo, a servizio dei disabili fisici,

psichici e sensoriali, ha compiuto

felicemente 45 anni dall’inaugura-

zione avvenuta il 3 gennaio 1968.

A festeggiare la lieta ricorrenza

sono stati l’Arcivescovo Mons. Sal-

vatore Gristina, il vicario generale

della diocesi di Acireale mons.

Guglielmo Giombanco, i sacerdoti

dell’Icam don Duilio Melissa, par-

roco ai SS. Angeli Custodi, don Giu-

seppe Meli parroco in S. Giuseppe

di Pisano, don Renato Minio, parro-

co in S. Maria del Rosario di Bron-

te, oltre a padre Ugo Aresco, diretto-

re di Villa Angela in S. Giovanni La

Punta e rettore della primaziale S.

Agata la Vetere, il segretario arcive-

scovile don Massimiliano Parisi

assieme alle signorine dell’Icam

guidate dalla presidente signorina

Francesca Leanza e dalla direttrice

signorina Marianna Ricupero.

Momenti di particolare commozio-

ne sono stati la concelebrazione

eucaristica presieduta da mons.

Giombanco, per mandato del vesco-

vo di Acireale mons. Antonino

Raspanti, nella bella cappella che

dovrebbe ospitare la venerata salma

del fondatore e i canti natalizi, nel

teatro, eseguiti dagli ospiti della

benemerita struttura.

L’omelìa, incentrata sulla liturgia

della parola della feria natalizia pri-

ma dell’Epifania, ha evidenziato i

consolanti frutti della meravigliosa

opera ideata, promossa e diretta dal

venerato Padre Santo validamente

collaborato da quanti hanno creduto

nel suo sogno evangelico di buon

samaritano e che hanno accompa-

gnato il cammino in questi lunghi

anni, anche dopo la sua scomparsa

terrena: “Sono trascorsi 45 anni da

quando l’indimenticabile mons.

Santo D’Arrigo”, ha ricordato il

moderatore della curia vescovile

acese, “con grande fiducia nella

Provvidenza e non comune genialità

depose in questo luogo il seme che

sarebbe diventato un grande albero

capace di produrre abbondanti frutti

di amore, di solidarietà, di servizio e

di promozione umana, soprattutto

nei confronti di persone che avreb-

bero avuto bisogno di attenzione, di

particolare affetto, di sostegno nelle

varie tappe della vita”. “Ogni gran-

de progetto di amore”, ha continua-

to, “per restare vivo e fecondo ha

sempre bisogno di un sogno perma-

nente che lo animi, di un ideale che

gli doni continuamente linfa e forza

innovativa. In quest’opera di carità e

di servizio mons. D’Arrigo fin dal-

l’inizio chiamò a collaborare le con-

sacrate dell’ICAM, che ne hanno

ereditato la passione e lo spirito di

amore che Egli soleva profondere in

ogni attività”. “Perciò in questa

Eucaristìa”, ha sottolineato, “voglia-

mo trasformare la nostra gratitudine

a Dio e alle persone in preghiera

perché l’Opera continui ad essere

cittadella dell’amore che accoglie

tutti coloro che hanno bisogno di

attenzione e di aiuto. E in questo

impegno la Parola proclamata come

sempre è luce che riscalda il cuore,

che guida ed orienta le scelte, è

incoraggiamento che suscita l’auda-

cia”.

“Questo luogo di cui oggi celebria-

mo l’anniversario di fondazione” ha

concluso mons. Giombanco “offre

tante e varie possibilità per vivere la

testimonianza dell’amore e diventa

così luogo di speranza per tutti colo-

ro che hanno bisogno di essere ama-

ti, di riconquistare uno spirito di

fiducia nella vita spesso visitata dal-

la sofferenza, la quale può essere

superata solo quando è condivisa

attraverso la consolazione dei fratel-

li”.

L’Arcivescovo Mons. Gristina -arri-

vato successivamente perché impe-

gnato a celebrare la s. messa nella

cappella dell’ex monastero benedet-

tino S. Nicolò la Rena, sede del Par-

co dell’Etna- felice di condividere la

gioia della lieta ricorrenza di fonda-

zione e d’incontrare i sacerdoti inter-

venuti e particolarmente mons.

Giombanco, per 3 anni suo segreta-

rio particolare durante il servizio

episcopale ad Acireale, si è intratte-

nuto paternamente con tutti i presen-

ti ed ha rivolto parole di augurio per

il nuovo anno e di incoraggiamento

ai responsabili e agli ospiti del Vil-

laggio San Giuseppe: “Da 45 anni

questo istituto aiuta tante persone a

non piangere, a non soffrire proprio

perché c’è la vicinanza, la solidarie-

tà come l’ha pensato Padre Santo.

Nel clima natalizio è bello poter fare

memoria di questa data significativa.

Sono importanti 45 anni! Un giorno,

un anno, dieci anni, cento anni, cer-

tamente nel bene hanno una durata

diversa e costituiscono una cosa bel-

la. Il male non deve durare; nel bene

45 anni hanno significato tanto”. Nel

rivolgersi ai carissimi fratelli disabi-

li l’Arcivescovo ha avuto espressio-

ni di particolare affetto: “Tutte le

persone che lavorano qui sono a

vostro servizio. Qui è il cuore dell’i-

stituzione voluta da Padre Santo.

Questa forte sottolineatura dei 45

anni è di buono auspicio! Siamo qui

tutti per fare festa assieme a voi e per

voi!”.

Il direttore sanitario dottoressa Paola

Pane, neuropsichiatra infantile, ha

ripercorso brevemente le vicende

che portarono alla fondazione, in

contrada Pennisi di Acireale, del Vil-

laggio intitolato da Padre Santo al

Patriarca San Giuseppe, padre della

Divina Provvidenza e ha presentato

il programma di inni natalizi, anche

in dialetto, cantati da un simpatico

gruppo di ospiti assistiti, diretto dal

musicista m° Santo Fassari.

L’agape fraterna con gli operatori, i

medici e i dipendenti del centro ha

concluso la giornata dedicata al

ricordo di Padre Santo e al ringrazia-

mento al Signore per l’amore donato

a tanti fratelli disabili. 

A.B.

G
remita la storica Basi-

lica dei S.S. Pietro e

Paolo di Acireale, che ha radunato

autorità civili, personalità del mondo

della cultura, unitamente a molti gio-

vani (segnale confortante), tutti

accorsi per assistere alla strabiliante

esibizione che tre giovani, gli accla-

rati talentuosi artisti Davide Marano,

Simone Carpanzano e Giulia Immè,

hanno regalato con i loro virtuosismi

rispettivamente all’organo, al flauto,

nel canto. Elegantemente annunciati

da Valentina Marino, i brani hanno

suscitato vibranti emozioni.

Come sottolineato dalla prof.ssa

Daniela Simon, presidente del

Comitato Dame di Acireale dell’Isti-

tuto del Nastro Azzurro della Provin-

cia di Catania, gli artisti sono riusci-

ti a far riflettere e meditare su anno-

si motivi esistenziali come pure su

tematiche di estrema attualità, innal-

zando un’originale preghiera all’in-

segna dei militari, portatori di pace

ma spesso vittime di attentati. Un

pensiero che ha raggiunto anche chi

ha già perso o ancora combatte la

sua battaglia contro l’uranio arric-

chito, l’amianto ed altre contamina-

zioni contratte in missione. Nel

momento contingente, attraversato

da crisi economiche e morali di ogni

ordine e grado, è quanto mai neces-

sario rimboccarsi le maniche, essere

uniti per sperare in un futuro miglio-

re da consegnare ai nostri figli, coin-

volti in una vita tecnologicamente e

virtualmente compromessa che li

costringe all’isolamento e all’ inco-

municabilità. Momento sublime

quello donato dal soprano Giulia

Immè, la quale ha eseguito l’“Ave

Maria “di Caccini in memoria degli

studenti americani tragicamente

uccisi tra le pareti scolastiche. Il gran

finale, eseguito in ensemble, ha regi-

strato una lunga standing ovation.

Viva soddisfazione del rettore della

Basilica don Salvatore Scalia e del

presidente di Federazione dott. Raf-

faele Messina, che ha elogiato l’im-

pegno profuso dalle Dame e dalla

loro Presidente, invitandole a conti-

nuare nella loro opera di promozione

sociale e culturale. Il tour proseguirà

nel corso del nuovo anno in altre

sedi, laiche e religiose, anche catane-

si, con grande attesa ed entusiasmo

per gli artisti, giovani ma già ad

altissimi livelli.

Maria Valeria Sanfilippo

Acireale e Catania in “armonia”
Concerto promosso dalle Dame del “Nastro Azzurro”

Solidarietà e servizio

FRUTTI DI AMORE

45 anni del Villaggio San Giuseppe fondato da Mons D’Arrigo

Da sinistra: in prima fila Valentina
Marino e la prof.ssa Daniela Simon,
alle loro spalle i tre giovani artisti.
(FOTO DI FABIO CONSOLI)



Leo Gullotta ha aperto il
sipario della stagione

dello Stabile con il testo di Shake-
speare e dopo il successo de Le alle-
gre comari di Windsor e del suo mul-
tiforme Falstaff ritorna al teatro del-
la sua città con Sogno di una notte di
mezza estate, insieme a un cast di
qualità. Il grande attore etneo, nel
ruolo di Bottom, ha inaugurato la
stagione 2012 - 2013, incentrata dal
direttore Giuseppe Dipasquale sul
tema “L’Arte della Commedia”,
mutuato da un famoso titolo di
Eduardo. “In tempo di guerra – sot-
tolinea Dipasquale - si ride. In tempo
di pace si riflette sulla guerra. La sto-
ria del Teatro, e dell’Umanità, è
andata avanti con questo paradossale
assioma. E poiché la forza del Teatro
è la persuasione, solo con un’alle-
gria di naufragi, per dirla con Unga-
retti, è possibile leggere con distanza
e la dovuta ironia la difficoltà dei
tempi odierni. Commedia è il mec-
canismo sociale, come diceva Berg-
son, che permette all’uomo di recu-
perare il disagio della tragedia”. La
commedia presenta tre storie intrec-
ciate, collegate tra loro dalla celebra-
zione del matrimonio tra Teseo, duca
di Atene, e Ippolita, regina delle
Amazzoni. Due giovani ateniesi,
Lisandro e Demetrio, entrambi inna-
morati di Ermia che ama invece
Lisandro, mentre la sua amica Elena
è innamorata di Demetrio. Ma il
padre di Ermia, Egeo, impone alla
figlia di sposare Demetrio. Allora lei
fugge con Lisandro nei boschi. Nel
frattempo, Oberon, re degli elfi, e la
moglie Titania regina delle fate,
giungono nel medesimo bosco, così
come una combriccola di artigiani
che, per festeggiare il matrimonio,
vuole mettere in scena una rappre-
sentazione popolare sul tema di
Piramo e Tisbe (dalle Metafmorfosi
di Ovidio), si riunisce nella foresta
per le prove dello spettacolo, a que-
sto punto parte lo spettacolo nello
spettacolo. Tutti i protagonisti si
danno così appuntamento nel bosco
incantato dove i contrasti provocano
un turbine di apparizioni e sorprese,
in una notte in cui nessuno riconosce
più se stesso. Tra comici equivoci e
magiche sorprese la notte trascorre
come un sogno, al termine del quale
sarà difficile distinguere le visioni
dalla realtà. Oberon ingaggia Puck
per stregare Demetrio spremendo il
succo magico sui suoi occhi per far-
lo innamorare di Elena, ma per erro-
re lo spreme su Lisandro che al

risveglio vede Elena e se ne innamo-
ra perdutamente. Ma Puck fa uno
scherzo a Bottom uomo presuntuoso
al punto di attirare su di lui l’ira del
giullare che lo punisce trasformando
la sua testa in quella di un asino e di
questi, con la magia, si innamorerà
Titania. Oberon accortosi dell’errore
di Puck, mette del succo sugli occhi
di Demetrio che insieme a Lisandro
corrono dietro Elena accapigliandosi
tra loro. Alla fine Oberon ordina a
Puck di risistemare tutto tra gli inna-
morati e fa scendere una nebbia fata-
ta sul bosco tale che i quattro ragaz-
zi si addormentano e utilizzando la
viola del pensiero, Lisandro ama di
nuovo Ermia. Ora tutto è a posto:
Oberon e Titania sono riconciliati, e
i quattro giovani sono due coppie.

Un lavoro corale, scritto verosimil-
mente tra il 1594 e il 1596 per esse-
re rappresentato in occasione di un
importante matrimonio dell’alta ari-
stocrazia londinese. Quasi nello stes-
so periodo nel quale fu composto il
Sogno, Shakespeare stava scrivendo
Romeo e Giulietta, ed è possibile
rilevare nella trama che ha per prota-
gonisti Piramo e Tisbe una rielabora-
zione in chiave comica della trage-
dia. La notte di mezz’estate è una
notte magica e il titolo ne svela
immediatamente l’atmosfera onirica,
irreale anche se, come viene precisa-
to, la notte in cui si svolge gran par-
te dell’azione è quella del calendi-
maggio, la celebrazione del risveglio
della natura in primavera e non in
estate. È comunque l’augurio di un
risveglio gioioso. E il Bottom di

Gullotta? “Rozzo e burbero artigia-
no, rappresenterà – chiosa Grossi -
l’improvvisazione di una mente rapi-
da che saprà coniugare l’utile con il
dilettevole; e il suo animo critico e
scontento lo porterà, a suo modo, a
considerare quell’indole umana, che
in maniera variata e sfaccettata sarà
rappresentata nella commedia”.
Piccolo dramma. Perfetta e poetica
fusione tra il mondo fantastico delle

allegorie rinascimentali e quello
amoroso dei romanzi cavallereschi.
Puck, rappresenta il mondo del
soprannaturale, il segreto dell’animo
dell’Uomo con le sue passioni e le
sue stravaganze. Sfida ai diktat del
potere, Gullotta è bene apprezzato
dal pubblico che ha seguito le sue
evoluzioni e movenze, che ha stra-
volto e capovolto la lingua alta
shakespiriana in vernacolo della
commedia dell’arte, in parodia,
persino in farsa, con la collabo-
razione, la complicità e l’adattamen-
to dello stesso Fabio Grossi e di
Simonetta Traversetti. Così il dolce
effluvio diventa pediluvio, il fior di
baccello fa rima con “matri che bel-
lo”, e via dicendo. Il risultato finale
convince sino in fondo e anche il
registro dell’allestimento e il tenore

complessivo del cast numeroso –
una ventina di attori e ballerini in
scena – appaiono di buona fattura.
Dal ritmo rock e dalla trama spu-
meggiante, Il Sogno di Gullotta, get-
ta via i panni da guitto e in toni seri
e drammatici spiega che “noi siamo
fatti della stessa sostanza dei sogni”.
Insolita la scenografia di Luigi Pere-
go con ambientazione giochi elettro-
nici tipo X-Box, le luci di Franco
Buzzanca, le musiche di Germano
Mazzocchetti da varietà televisivo,
coreografie di  Monica Codena. Tra i
personaggi, risaltano il Pietro Quin-
zio di Mimmo Mignemi, il Lisandro
di Adriano Di Bella, l’Elena di Mari-
na La Placa e il ciufolo di Sergio
Mascherpa.

Lella Battiato

Tra il mondo dei sogni
e la vita quotidiana

Leo Gullotta ritorna allo Stabile di Catania in “Sogno di una notte di mezza estate”
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teatro

“Nel fare questo spettacolo c’è la
volontà di dare al pubblico il
piacere dell’occhio, della
percezione oltre al sorriso e diventa
la chiave della riflessione sulla vita,
la “casta” e le società universali; i
grandi scrittori come Shakespeare e
gli odierni hanno capito tutto: il dis-
facimento della società”. Con la sua
voce pacata e incisiva, lo incontro
dopo lo spettacolo nel suo camerino
e con buonsenso riesce a tratteggia-
re lo sbilanciamento della nostra
società, puntando soprattutto su
quella siciliana e con intelligenza
acuta e rilevante solleva dubbi, ma
dà pillole di saggezza orientando e
invocando rimedi sui tagli e la situ-
azione sociopolitica regionale “il
risultato elettorale in Sicilia è stato
un vero evento eclatante, un segnale
forte della stanchezza degli elettori
rispetto al passato e il desiderio di
cambiamento. Politicamente è un
momento positivo e un primo punto
di partenza.
Crocetta? Un uomo onesto che ha
combattuto la mafia amministrando
una città difficile come Gela; una
partenza meravigliosa, una primav-
era ma occorre tempo per avere dei
risultati e la partecipazione dei cit-
tadini con coscienza”. Con la sua
verve che lo caratterizza e l’entusi-
asmo, crede alla rinascita della sua
terra attraverso uomini giusti”.
Ma chi è Bottom? “è l’equivalente
dell’operaio, il mondo degli arti-
giani, la forza lavoro, coloro che
lavorano per la casta, vera rappre-
sentazione della società”.

Dalle Allegre comari di Windsor

torna a Shakespeare con A Mid-

summer Nigth’s Dream, qual è la

differenza? “Il Sogno è un’opera
carica di segni, complessa. E
insieme al regista Fabio Grossi
abbiamo pensato che propone quat-
tro livelli di riflessione che inter-
agiscono: il Potere rappresentato da
Teseo, la Realtà con Bottom e il suo
mondo di operai, di emigrati, rozzi,
ma concreti e semplici. Il Demonia-
co è Puk, le fate i sortilegi e sta a
rappresentare l’inconscio e l’ir-
razionale. Infine l’amore, la sua fol-
lia e i suoi inganni con le due cop-
pie di innamorati messi alla prova
prima di riconciliarsi”.
Nel salutarlo chiedo ancora al

maestro dopo il 16 dicembre quali

saranno i suoi prossimi impegni?

“Sarò a febbraio al teatro Eliseo di
Roma, poi Mantova e riprendo il
tour per la terra siciliana Messina
Siracusa”. Un flash anche sull’ulti-
mo film “Ho girato con Ricky Tog-
nazzi “Il padre e lo straniero, men-
tre a Palermo ho dato la voce a
Padre Puglisi, un cartone animato
prodotto dalla Rai che sta girando
nelle scuole per combattere la
mafia, un modello e un esempio per
orientare i ragazzi”. Una carriera
costruita sui palchi di tutta Italia,
una mente rapida che sa coniugare
la realtà sociale, l’underground sot-
tolineando sempre la sua disap-
provazione per la Casta, il mondo
del privilegio da lottare con forza.

L.B.

Itervista a Leo Gullotta
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